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^ DEDICATORIA 

nente 1 * Iftoria delie gloriofe gefta 
di S. Pietro Igneo , e del ri- 
trovamento feguito nel 1705*. del 
facro di lui Corpo dentro al re- 
cinto .del Campanile del Mona- 
ftero'di Vallombrofa , e creden- 
do convenirmi raccomandare que- 
lla mia piccola fatica ad alcun Per- 
fonaggio , il quale per la bontà 
d’ animo , che avelTe verfo la mia 
perfona , e per ragioni di propria 
Famiglia fi degnafle proteggerla , 
niun momento di tempo fono flato 
dubbiofo nel farne la Icelta ; poi- 
ché immantinente Voi Nobilis- 
sima Signora mi vi prefenta- 
lle alla mente , come quella che 
in fe maravigliofamente compren- 
deva tutte le due qualità di fo- 
pra divifate , che io defiderava . 



Di GoogU 



dedicatoria; vn 
Imperciocché effendo Voi dell* il- 
luftre Famiglia de’ Marchéfi del' 
Monte Santa Maria ( cotanto cele- 
bre nella noftra Italia / non meno 
per lo fplendore de’ Tiroli ; co* 
quali Tempre fu; per Giunga 
di fecoli difHnrà , che per la fag- 
guardevolezza de* Perfonaggi , che 
in prò di ella produile -) codia 
quale antica è la mia fervitù , ed 
eflendo paflata pel Voftro felice 
Matrinjonios della\Nobiln|^c6fapia 
Aldobrandina , a cui , come ve- 
drete in quelli fogli , appartiene 
il Santo Cardinale di cui in efli 
fi ragiona , ad altri che a Voi in- 
dirizzare quello mio debole ftudio 
più propriamente non poteva ; of- 
fendo Voi per tutti' due i fopra- 
fcritti titoli , come in una fpecie 

di 
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vili DEDICATORIA. 

di; dovére ( permettetemi il dir- 
lo ) elTerne la Protettrice . Accet- 
tate dunque, quella , qualunque 
nome Vi piaccia dargli , o incum- 
benza o dono ; e crediatemi , 
quale mi . dichiaro , il più obbli- 
gato de* Voftri Servitori . 



: Di VS. IUuttrifs. 




/ : Rignàlla ; 25. Aprile i ydo,. . 



Devctifs. ed Ohbìigatifs-^ Servidore 
D. Fedele Soldani. 
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PREFAZIONE. 

I L glorio fo S. PIETRO IGNEO , cBe nel 1088. 
pajsh alla gloria del Paradifo ^ e le di cui 
/acre Ceneri net prefente anno 1760. Ji fpe- 
ra , che fieno per effere dal fondo del Campanile 
della Cbiefa di S. Maria di Vallombrofa efìratte , 
ed alla pubblica veneraT^one de' Fedeli efpo/ìe ) «4» 
eque in Firen^^e c • ) /’ anno IO IO. Secondo il pa^ 
rere d* alcuni fu fuo Genitore un Conte per nome 
De fiderio della celebre Famiglia Aldobrandefca ( o . 
Ma ad altri ptU verifimile jembra , ebe Reinerio fi 
appellajfe y come con ptU documenti mofira il Salai- 
ni (5>/ il qual Conte Defiderio y 0 Reinerio ejfen- 

A do 



( I ) Luca Ch'ari Stemmatograph. 

Fior. In Decad. Brev. Valium, 
(a) Il med. Seri et. 

(3) Lib. AO Arch’v. di Kipoll. 

Il Petr-ccI ersi ieri ve; ,, D. Va- 
,, leriano Salaini prova, che gli 
„ Aldobrandini di Firenze nel 
„ 1304. incirca fi chiamavano 
„ Del Nero, ma erano degli Al- 
,, d<‘brjndefchi di Soana per li. 
„ nei craiverla ; e fi chiamarono 
„ Del Nero , petclic la Città di 
„ Firenze era div>l'a in Bianca c 
„ Nera ; e qnefti Signori fi gitea. 



„ rono da parte Nera , e perciò 
„ furono detti Del Nero. Egli fu 
„ diligentiflìnio Scrittore, e mef- 
,, fe infieme da diverfi Archivi 
,, nofiri , e d’altri da lopra die- 
„ ci grofii Volumi di memorie 
„ diverfe,de* quali ne ho tre al- 
,, le mani :£ f* che Scipiene Am> 
., mirato confefso di propria boc> 
„ ca , che fenza I* aiuto di que* 
„ Ilo Padre, non avrebbe potuto 
„ mettere infieme r Ifloria Fio- 
,, rencioa.,, Origin. predo me. 
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2 PREFAZIONE. 

Jo flato deputato per fuo Vicario da S, Enrico allo- 
ra Re Italia ^ nella Citti di Firen^^ y nel tem- 
po y che da Arduino Marcbefe di SaluzxS *1 

detto Regno contraflato , in detta Città addomici- 
liojfl y e vi lafciò la fua dijcendenT^a . E quindi cre- 
do che addivenuto flt , cks egli viene appellato' Fio- 
rentino y in quella guifa che legge fi ancora di S. Gre- 
gorio VII, il quale nell' antica Cronica della Libre- 
ria Gaddiana di Fireno^ fcntta /’ anno 1300. b pa- 
rimente Fiorentino chiamato : Hoc anno 1073. crea- 
tus fiiit Pontifex Summus Romanus. Gregorius VII. 
ex Familia Aldobrandefca Fiorentina ( o . Molti 
de' pii* celebri Scrittori della mia CongregaT^one in- 
gegnati fi fono «T invefligore la pii* vera e precifa 
dimofìrarzione di quèfin Afcenden^a , i quali 'fono il 
Ven. P, Abate D, Cefare Mainardi , che fiorì nel feco- 
la XV L e morì nel lói^.y il Salaini di lui coeta- 
neo , il Franchi nella fua Ifloria del P. S, Giovangual- 
berto y il Tamburini nel fuo Faggio Vallombrofano , il 
Petracci nelle fue Decadi , ed il Poltri ne' fuoi MSS. 
e tutti concordemente s' inoltrano di pii* ad offerire y 
che fojfe il nofìro Pietro Cugino di S. Gregorio VII. y 
Zio di S. Bernardo Liberti , ed Affine del P, S, Gio- 

vangualberto c 2 ) . 

Il 

( I ) Petrus Maghetti Pleb. Deci- ( a ) ^.Vdtris canjunElm O’ ^*fìnis , 
men. not* ad Pontif. fic Card. Vita di S. Pietro Igneo prelfo 
Florcnt. POrfolini (latnp.ln Roma 1706, 
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PREFAZIONE- 3 

Il PetTMCci inviò la dimoJlraT^one delf afcen- 
deni(a e parentela fopraddetta a Bollandifti ( o , pro- 
mettendo loro , che in altra occajione avrebbe e^^am- 
dio trafmejji i Documenti , che la comprovavano , ma 
perché fu forprefo dalla morte , non avendo potuto 
CIÒ effettuare , quei circofpetti Scrittori Ramparono 
temi /’ accennata Genealogia , ma efpreffero ancora 
il timor loro , che ella s’ appoggia ff e a radici poco 
profonde . Da ciò nacque in . me la curiojità di fare 
per mio particolare divertimento le diligente poffibi- 
li y per vedere fe rinvenir potefji l' origine di tale 
opinione ; ma perché mi fon trovato mancante de* 
documenti promejji dal Petracci , e de* MSS, , che 
trovo negli Scrittori citati dal Salaini , mi' é conve- 
nuto farlo collo Jìudio , che di propojito ufai nel 
porre injieme l' JJìoria Cronologica e Diplomatica Ghe- 
rardefca , nella quale mercé . della rivijìa da me fat- 
ta di pii* Archivi della nofìra Tofcana C 2) della 
Religion mia ^ mi é riufcito produrre dijiefamente 
tutte le linee , che compongono il yafìo Albero Ge- 
nealogico delP Aldobrandefca Famiglia , dandogli prin- 
cipio dal fecola X. di noflra falute fino alla totale 
di lei efìin’^one 

Ed in vero colla fcorta non già del nome De- 
A 2 fi- 

(1) Dolland. 15. Maggio nfl Co- ( » ) di Siena , MaflTi di Marem- 
ment. previo alla Viu di S. Gre- ma , Piombino , Pila , Voltcr- 
gorio VII. n iC. ra , ed Aituo . 
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4 PREFAZIONE. 

fiderio , ma di Raniero , mi ^ riefcifo di dimoflra- ' 
re la parentela /addetta , benché in diverf^ forma 
di quella , che a' detti Boltandifii inviò il citato 
Petracci . , , 

ConfeJJ'o ) che per quante diligenT^ io abbia 
fatte , non m’ b giammai avvenuto d imbattermi in 
cartella o documento^ in cui fia fatta menT^ione di 
detto Conte De fiderio . E quindi fu , , che prefi il 
partito di pormi in 'quiete Jopra di cth , per non per» 
der la fatica , in vanamente farne ulteriore ricer» 
ca . Perciò applicato mi fono ad efaminare fe nella 
ferie de' Perfonaggì di detta Famiglia trovato io a- 
vejfi quefÌQ Conte Rinieri , eòe per /’ etd , e pae- 
fe y in cui vìffe , per i beni che poffedeva , e per le 
altre circo fìanxe > induce ff e una conveniente probabi- 
lità y per farci vedere , che flato effer poffia il Pa- 
dre del nofìro Pietro , e dal quale ne derivoffe la 
parentela con S. Gregorio VII, e col P. S, Giovati- 
gualberto da' detti Scrittori riferita ; avvalorandomi 
a ciò fare il fofpetto y che agevolmente effer poffa 
fucceduto l' equivoco in aver letto Defiderio in vece 
di Rainerìo , majfimamente perchè nell’ antiche mem- 
brane molte volte travafi alterato il nome Ranieri 
con Reifnerio , Refinerio , Reinario , c Reinerio ( e 
molto pitf sì perchè trovo al tutto ignoto al mondo 
letterario quefio Luta Chiari , che fu /’ antico Auto- 
re 
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PREFAZIONE. S 

re y che lejfe Defiderio , nommeno tbe la fua Jìem» 
matografia Fiorentina : e sì ancora percbb leggo a 
giorni noflri effere accaduto un pii* notabile sbaglio 
all' immortai Muratori y il quale ne' fuoi Annali tP 
Italia muta il nome al nojìro Pietro y e lo appella 
Giovanni y e pofcia Giovanni Igneo ; onde fé a que- 
Jìo grand" Uomo , e così illuminato y fu sì agevole lo 
sbaglio fra quefìi due nomi tanto tra loro diverji , 
ciob Pietro , e Giovanni , molto pii* pojfiam creder 
noi che accaduto fta a Luca Chiari in due nomi tra 
loro Jimiglianti , quali fono Deftderio o Reinerio , 
Su tal fuppofìo ho di buon animo dato mano all' o> 
pera y e fi accerti /’ erudito Lettore , che qualunque 
nome y che io fono per produrre in effa y '.viene da 
originale fìrumento giufìificato . 

Stipite della Famìglia Aldobrandefca fi h il 
Conte Gherardo , nato d" altro Gherardo y da, me pojìa 
nell' Alberino fiampato nella mia Lettera IX. il-qua- 
le fiorì circa la metà del fecola X, Figliuolo di Ghe- 
rardo fu Ildebrando , dal quale gli Aldobrandefchi 
di Soana provengono , di cui furono fratelli Tedice 
Conte di Volterra , da cui i Gberardefcbi derivano , 
ed il Conte V al f redi Signore di Staggia , e di molte 
altre Cajìella , Da quefìo Val f redi trovo difcendere 
Reinerio , eh' effer puh il Padre del nofìro Pietro , 
Ed in tale ipoteji vengono a pienamente verificarji 

h 




6 PREFAZIONE. 

la tradÌT^one famtglÌ 0 re e femprc cojìante ntllt Fami' 
glia Aldobr andini da qua fi tutti gli Scrittori ricevu- 
ta , c le parentele prete fe come puh ciafcuno /ince- 
rar fi dal jeguente gìufiificato 'Alberino , 



Gherardo Conte 
Gherardo Conte 




■V'—* 




Ildebrando Conte 



Gherardo 
Conti Ghcrar- 
defehi 



Ridolfo 

Conte di Roflelle 
Atdobrandefchi 
di Soana 



S.Gic.GuaU Ildebrando S.Gre 
berto ftorio VII. 



5.Pietro Igneo 



Ugo Aldobranda 
1024 t.:— 



Brononc 

'Y'’— 

S. Bernardo 



Tutto ciò s' intenda fatto al falò oggetto di 
rendere intefo /’ erudito Lettore dello fiato di quefia 
opinione y che da pih accreditati Scrittori , come fi 
dijfe y dell' Or din mio , e dagli efieri ancora , vten 

fofie- 
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PREFAZIONE. 7 

fofi^nuta » Dal medejimo Alberino raccoglier fi può- 
ee y fe pojfa avere la fua probabiltiÀ F Atra fenten- 
T^a , cbe la famiglia Aldobrandino di Firen":^ fia 
jllufire germoglio per linea trojverfa degli Aldobrau- 
defcbi c «) , mentre può da Ugo , o da altri fratel- 
li di S, Pietro Igneo ejfere provenuto i 2 ) , 
certo cbe quafi tutti gli Scrittori di gran riguardo e 
fiima a detta Famiglia S. Pietro Igneo attr'tbui fie- 
no ( } ) . 12 Ugbelli fol amente tfel fecole .paffato- fi 
àppo fi a quefia opinione y p la battes;^ per \n^e- 
ra invenzione , ideata giorni fuoi a ' favori di 
Clemente VIIL ^efio Ifiorico pubblica y b vero y 
quefia fu a opinione ma pprfbb mancante delle, ne- 
ce ff arie provanxe » cbe indifpenf abilmente^ ricercar^ 
da’ critici ìF ottimo criterio forniti poco, gpplajifi-fi 
è potute , e fi può acquifiare y mentre <fii gli oppone 
e la inverifimiglianz» palpabile , ed il ragionato 
penfare . 

E circa V inveri fimiglianT^a , b neceffarià riflet- 
tere y cbe quando fu eletto Pontefice Clemente VllJi. 
non erano appena paffati due luflri y daccbb, in Ro- 
ma flato era fabbricato lo flrepitofo Precefio cantra 

l’ im - . 



( I ) Cafferi Syntagma Veturtat. 
( 1 ) Defidtriui babféit filioi Te- 
tram , O" .Aìdebrandum , aliof- 
que tutot . Decad. Vallumbr. 
an. XXV. 

( I ) Baron.,01doino, Vittoriel* 



li , Gio.Batifta Mari , Lupi , 
Bucci. , Orfolini , CafFeri , 
Giamboni , Orlandi , Mcllini , 
Franchi , Tambur. , Cafari , 
Brocchi . 
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8 PREFAZIONE 

r impoPore Mfonfo Ceccafelli , che convinto d* ave- 
re falppcttte l’ antiche membrane ^ e ad imìtoT^one 
d' èffe compope delle nuove , con dar loro aria di 
antichità , imitandone il carattere y pnti Diplomi , 
ed iporie' 'produfse , per cui repò pubblicamente in 
quella Capitale del Mondo punito , con avergli fat- 
to tagliare la tepa ; e tutti i di lui fogli , libri , 
ferirti confegnati furono a Monpg, Leone Allaccio 
( Letterato di quella integriti e dottrina che i nota 
al Mondo tutto ) per e [sere da efso rivipi , e [purgati , 
Chi potrà dunque mai credere , che in quel tempo 
Pejfo p dejfe perfona , che vivente il medepmo Allac- 
cio y inventare ardifte una Vita di S. Pietro Igneo a 
capriccio , t nelf ipefsa Roma darla alle Pampe ? 
Eppure tutto eth fuppone P Ughelli , il quale par- 
lando del Baronia , che della Famiglia predetta At- 
dobrandtni efser vuole il noPro Santo y così prive : 
Deceptus a quodam moderno fcrìptore y qui < huius 
Sanali vitam temporibus Oftavi Clcmentis emific 
in lucem . 

La dottrina y e P integrità de' copumì di que- 
Po dotti [fimo Cardinale y non ci lafciano luogo da ra- 
gionatamehte penfare efser egli caduto in quePo trop- 
po materiale inganno , ed efserp partito dall' ipitu- 
to da lui P abilito nel comporre l' Ecclepapica' ipo- 
ria y ’ di non voler prepar fede a veruno Scrittore 

mo- 
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PREFAZIONE. p 

moderno ^ . che non avefse per appoggio altri Scritto» 
ri di lui piìt antichi : = Quod a recentiori aurore 
[ fono di lui parole ] fine alicujus vetufiioris au> 
éloritate profertur , contemnìtur . = 

Refla anco dal fopraddetto modo di penfare del» 
I Ugbelli attaccata P integrità di C lem-m e Vili, , 
e del Cardinal Pietro di lui Nipote , fui qual-fog- 
getto così fcrive P Orlandi = Clemens Vili. Sum- 
mas Pontifcx do£lrina & pietate infignis , necnon 
Petrus Cardinalis Aldobrandinus probitate eximius ^ 
& S. Philippo Nerio charus j nutnquam inter au* 
gufiiffima Gentis Tua; decori S. Petrum Igneum re- 
pofuiflent , nifi in vetuflifiìmis fux familiae docu< 
mentis ita traditum a majoribus fuis recepifTent . = 
Benché P opinione dell’ Ugbelli , come non fondata 
in veruna autorità ragionamento \ ma folamente 
dal fuo penfare originata , fiata Jia da pochi rice- 
vuta ) tuttavolta necejfttò la mia Congregazione a 
procurarne la dichiarazione in contrario da Roma , 
in .tempo , che ella meditava .P imprejpone degli 
UfiiJ de' Santi fuoi particolari , per apporli a’ Bre- 
viarj piccoli , Semefìri fhiamati ’ e 'nel i ternpo ‘ftéf- 
fo y che il Configli» della Città (P Albano per voti 
fegreti mica eletto il nofiro^ Santo per fuo Compro- 
iettore y e che il Clero ' di fegnava di chiedere P Ufi- 
ii^o per' tutta quella Dìocefi , il thè fèguì nel i5p2. 
t , B' ’ j.- 
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IO PREFAZIONE, 

fu dèlia Sagra Congrcgaxjone de Rht eleefo fa» 
nente di quefla Caufa il Cardinal Cafanatta , Por^ 
parato di quella Jìima y che è nota al Mondo tutto 
letterato . Il quale con fomma chrcofpen^tone proce- 
dendo in queftp fatto , volle , avanti qualunque co- 
fa y che fe gli prefetitajfero Codtci ^ che anteriori 
fojfero all' età del mede/imo Clemente Vili. \ come 
fi legge nella Lettera del nofiro Procurator Genera- 
le di Roma D, Leone SttOT^ ferina all' Abate 
Generale dt quel tentpo c i ).* k? L' Eminenti filmo Ca- 
3 fanatta , al ^alf è («mmejfa la Caufa , dice -uo- 
s ler vedere qualcbe tofa aitanti Clemente Vili. = 
Fu prodotto in quefla congiuntura l' antico mano- 
fcritto di S. Prafiede^di Roma citato piU volte, dal 
Franchi ( »’» e dal Tamburini < } ^ t un altro di S. Ma- 
ria della Galilea L*l' te*%0 efiflente m 

- , \ 
l'A^ :.irt\ • t-‘ ^ . mano 

{ 1 I Orlgln. preffo me . ^ t ^ prrì <ttqur o^.nJI , qux fum o6 

(i) Iftor. di'S. G'o-. Gualb. ' /c>ipt$t’ x ilhii("xntìqHÌtJtrm ", 

(j) faggio Vallombr. , » 9 « 

( 4 ■) ?» qtioidm Manufttrh S M.t- ' f-tm diip: nh.ue>n , td- 

Uriàje.GMad fnMc^’dto , h4Ufi'h'y.l>v’'‘iV cr wV hybmir tiu-iat 
tr^fid a Civitdte Vdoienfi , qwA . tnir,ufcr,ptji cudciiut 

S.' ikradtidMJ tjnfdem (tA 4 me nén méjfucri d’<U-entU M- 

..br.ft Con^rc^ ■»/(«*» Varmenfìs ■ ^ quiftlis^contuli , <X prdf'.uim 
^ t.pijcoj'ai'' i Chryfiitoni '' ‘ Aum to', qui m S. Vrjxedis de 

,Tresb., Capd. mninifuentilJtme Uibe MonAHerio reperiinr CTr. 
"'prò f{<fnid!ibus illis extruxirdt , (in p(To Icggefi elfer nato S. Der- 
atque funddverat l'rjuj'dem nardo ) .Atttre .AUoprAnda ex 

riufyjìmi Saufli 'VifAm cum mi-, a nriqux ^IroprAndinurum ^Fu- 

TMulit quibufLtm m4HHj(r{ptam, V*® exilta ' S.^'T^etri 't%nei Sorart-, 
uri tbefAurum in a^ra ,tbfcondi- HidrrM. Cyprìri \n Ptxfit. ad 
ii*»w i Ct'^uri (iuerndm jib »»io-\r^*Vitam S. Petti tgnei edltam 
dio, mo^na cordis nUcrìrute Komac anno i6oa. r 
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PREFAZIONE. ir 

mano del predetto D. Leone StroT^T^a allora Procu- 
rator Generale , quindi Vefcovo di Pijloja e Prato ^ 
e finalmente Arcivefcovo di Fìren:^ , in tal ma- 
niera da ejfio defcritto : = ^ejìo Originale è come 
= un libretto di fei carte , di lunghe::^ </’ un pai- 
= mo y e largo fei dita ^ e la prima carta è acce- 
= cata e corrofa , che appena potei leggere $ primi 
= verfi y tra quali fono le feguenti parole defcri- 
= venti i Genitori di San Bernardo Uberti : Maire 
= vero Altopranda ex antiqua Altoprandinorum Fa- 
= milia B. Pctri Ignei Sororc ( i ) . = ( 2 ) 

A relaT^one pertanto del predetto Emìnentìjfi- 
mo Cafanatta la Sagra CongregaT^one de' Riti de- 
creti y che nelle Leeoni di quefìo gloriofo Santo 
pofie nel Breviario fi poneffe il C afato Aldobr andi- 
ni y come per la Città e Diocefi (P Albano fi legge 
impreffo in Roma : Petrus ex nobiliiDma Aldobran- 
dinorum gente Florentiae natus eft . E fimilmente 
nel Breviario Vallombrofano impreffo pure in Ro- 
ma P anno 1713. , e ne' fu ff e guenti Brevi ar/ . 

^efio h quanto mi era a cuore , cbe noto fof- 
fe agli eruditi lettori , prima , cbe io ni inoltrajfi 
a dejcrivere il tenore della vita del nojìro Santo 
Cardinale . 

B i B'R E- 

(i) Lettera origin. di Monfigno- (i) VIt. di S. Bernardo Uberti 
re Stretta Vefe. di Pidoia e Àut. Anon. 

Prato efiftentc predo iiK . 
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BREVE ISTORIA 

\ 

DI 

S. PIETRO IGNEO* 

CAPITOLO I. 

Patria , e Genitori ài Pietro. 




di Firenze y Madre feconda* 
di foggetti ragguardevoliflìmi in fan*; 
titk e dottrina , fu la Patria del no-' 
Uro Pietro. Ebbe per Genitore 
il Conte Raniero , da alcuno appel- 
lato Defìderio ( I ) ) germoglio d’ una delle pià illu- 
ftri Famiglie dell’ Italia , la quale e per la To- 
fcana tutta , e per la Lombardia non meno pofle* 

deva Territori c Latifondi , che Allod| c Benefizi 

d’ in- 



( 1 ) loca Chiari Stemmat. f lorent. 
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14. CAPITOLO I. 

d’ innumerabili Caftclla , di cui da più e più fe- 
coli ritrovavafi Signora e Padrona alToluta ( i ) . Di 
cfTo Conte Ranieri fi ha memoria nel pp5. in un 
Contratto di donazione y eh’ ei fece ìnfìeme co’ fuot 
Fratelli Valfredo , e Bernardo d’ alcuni Beni in 
Comollia, in cui fi denominano tutti e tre figliuo- 
li d* altro Conte Valfredo . 

Dimorava in quel tempo Ranieri nella Cittll 
di Firenze , ivi diretto dal Re di Germania S. En- 
rico per mantenerla nella fua divozione , contra le 
violenze d’ Arduino Marchefe di Saluzzo y da al- 
cuni Principi Italiani , e mafiìmamente Lombardi , 
per Re d’ Italia riconofeiuto . 

Ebbe in moglie Ermengarda figliuola d’ Al- 
berigo Conte ) Signore anch’ efib non inferiore a 
lui nella nobiltà del fangue (O. Da tali Coniugi 
nacque quello frutto di benedizione , e piacque lo- 
ro legnarlo .col nome di Pietro ; nome che fre- 
quentemente troviamo ricórrere nella Famiglia Al- 
dobrandefea , e nelle .Famiglie della fua Agnazio- ■ 
ne . Efempio di ciò fiano il famofo Cardinal Pie- 
tro Filano della Gherardefca > gran fautore in pri-' 

i . ■ ; - . I ; f ..j , . . - . .. m.Z r. j 

(I ) Vfr vos partntihffque ’utflriiy ( »,) Iftrum. ilell'anno IX. di Cor», 
étc SànfUi tarfo. Aélfuni Ariti© i' det me* 

tùrUmt 4 iptibiu mibUitas vtjìrd fe di Settejnb-. Ind. IV. ntlqua-, 

imi! oripnem . £p!(l. Viciniz. le fa nuot'amente menzione del 

Abbtcis Monris Amiati Comiti Conte Valfredo fuo Padre > e 
Ildebrando fcript, Ughel. in di Valfredo fuo fratello . , 

Epife. Clufin. ‘ / 
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CAPITOLO I. 15 

ma deir Antipapa Anacleto , e pofcia ridotto al- 
r ubbidienza d’ Innocenzio IL dal Santo Abate di 
Chiaravalle Bernardo . Pietro , altrimenti détto Pe- 
pone ( I ) ) Marito della Contcifa Guilla , la quale 
nell’ anno 1085. infieme con due fuoi figliuoli Pe- 
pone y.e Ildebrando edificò il Monaflcro della San* 
tifiima Trinità dì Spineta nella Dtocefi di Chiu- 
fi, che poi nel 1114. il detto Pepone donò alla 
Congregazione Vallomhrofana nelle mani di Gio- 
vanni Abate di Cdtibuono . E nel Concilio. Fila- 
no del 1132. nella Pace conchmfa tra 1’ Agnazio- 
ne tutta di quella Famigli! >.ed il Vcfcovo di l^ol- 
terra , fi vede la Contefla Gena procuratrice de’ 
Aioi Figliuoli , tra’ quali evvi uno per nome Pietro . 

Trovavafi in vita H Conte Ranteri nell’ an- 
no 1040. , . ma da queft’ anno in poi più non fi 
ha memcM-ia di lui ; e «tei 1053. Ermengarda dt 
lui moglie fi legge vedova le Ermingirda Comirif. 
fa Alòerm Filia f Fidua Raiaem CamàtfV.c 1 * 

• • . ■ • ! . 

* • • • • V. 4 ^ vj / ^ 

‘ • ' ■ • ■ , l.*', ; 'i o;) 

• : . : • . ' _ ' ' • : 1 r!~ ’l • ■ 



- » * V* 'li . . . ‘ s* ! * . 1 * , { - . 

i) Akerazione dpi nome Pie- Io 3tl. di'noflri faìutp ' * ' 

trOf che equivale a quella di (a) Dana£.'per,Morgincap. alto. 
Pietrone , e Perone , e che fre- Chiefa di b. Martino , Nicco- 
qaentemente feguiva nel Seco- lo , e Gilio . 




i6 ; 

CAPITOLO II. 

Sua EducaT^one , e Vejlimento dell' Abito 
Monajìico in Vallombrofa . 

L a vita innocente , ed i fatti gloriofi operati 
da Pietro , ci fanno agevolmente compren- 
dere qual fofle 1’ educazione , che ad eflb 
dettero i Tuoi Genitori . Due principali virtudi fu- 
rono a mio credere lo fcopo , a cui fi rivolfero le 
loro più efficaci premure . Quella del difprezzo to- 
tale del Mondo , dono che fuol concedere la Divi- 
na Provvidenza alle anime preelette per farle tut- 
te fue : r altra dell’ amore alla Religione , ed al- 
le maffime Cattoliche per farli un capitale ficuro 
per evitare tutti gl’ inciampi e le frodi $ che ad 
ogni pafTo incontrar doveva in que’ periglioli tem- 
pi . £ fi può credere che molto in ciò s’ approfit- 
tafle , perchè giunto appena all’ anno òttavo di Tua 
eth , abbandonò generofamente il Mondo , veden- 
do r abito Monadico in Vallombrofa , ove divenne 
la fermezza più folida , che nell’ Italia tutta avef- 
fe la Cattolica Chiefa . 

^Dopo di aver dimorato lungo tempo il Padre 
S. Giovan Gualberto nelle folitudini di Vallombro- 
fa ) colla loia compagnia di Gofiircdo fuo difcepo* 
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CAPITOLO II. 17 

lo, batoli Compagno nel Tuo viaggio,' e di Paolo, 
e GUntelmo Monaci , prima di eflb giunti in quei 
luogo ,' ed ivi venuti 'dal Monaftero di Settimo , 
di cui era Abate Guarino ( de’ configlj del quale 
erafi fervito> il' Santo Padre in quegli anni ,; che 
dimorò in «San .Miniato vicino a Firenze , e da cui 
fu in quelle folitudini con caritativi lulfidj fovve* 
nuto ) fparfafi 'la fama del'fanto di lui vivere, 
molte ragguardevoli perfone' della Citt^ di Firen* 
ze , mode dall’ efempio fuo , fotto la . direzione . di 
eflb ^fi rifugiarono; fra le quali Ridolfo , per la gran- 
dezza dell’ eroiche azioni fue appellato il Magno : 
Erizo , ferventiflìmo nella Carità: e Ruflico , . del 
Gius Canonico peririflìmo , i quali uniti a tutti i 
Monaci di San Miniato , che ad oggetto di fotto-; 
porli alla difciplina' del Santo Padre , lafsò li potf 
tarono ( i ) . ' 

Quindi fu che nell’ anno 1015. San Giovanni 
diede ' il - eominciamento alla iua Congregazione 
Vallombrofana , della quale teneva egli il governo 
in- qualità di Propoflo . Giunfe ancora un tal fatto 
all’ orecchie del noflro Pietro , benché tenerello 
( perchè coflituito in età di foli otto anni ) ; ed 
altro non vi volle , perchè s’ invaghiflfe di quello 
novello Iflituto , ed inducefle il Padre fuo a dar- 
•’ C gliene 

( I ) D. Gregor. in Vita S. Jo. Gualb. ' ri ' 
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i8 CAPITOLO 

gliene ' li > pcrmiflìone d’ abbracciarlo: , ccHtie^fkgulii 
Beir> anno 1018. nel «juaJe guidato dal P«dre. 
iuo 9 portofli a VaUombrda , e quivi con premu* 
lofe preghiere fecero amendue iftanza al Santo Pa* 
dre acciocché volelTe liccverlo; lotto la fua dire^ 
zione ) .e nel numero, de’; hioi Diicepoli>. 

. Giovanni modrofli, renitente in accettarlo i non 
meno a riflelTo dell’ eck' troppo frefca :de) fanciullo s 
che per la ' troppa delicatezza , colla quale dato 
era fin albra .allevato e nodriio , per cui non cosi 
facilmente adattare farebbcfi potuto alle vigilie % 
alle fatiche , a’ digiuni y cd all’ altre adincnze di. 
lui prefcritte a coloro y che con edo feco dilpone- 
vanfi a fcrvire più da vicino al CrocifilTo ts). Mi 
pofcia ifpirato da Dio y conofcendo che lo Spiripo 
del Signore era quello , che.) guidava Pietro falla 
folicudine , per parlare al di lui cuore , e» quindi 
operare per eflo cofe grandi a maggior„gloria del 
foo famiflìmo nomtf ,i 'amcM’ofamcn.tc, io accnlfe'» .® 

Io efpofe al confueto c^critneotó prefcriitn dalli 
fama Regola per quelli , che ! nuovamente}, fi dedi* 
cano al divino fervizio . ' . 'H 4 



I 




(1) vita di S. Pietro Igneo ,OrfoliD. (») Vita detta . 
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> C A, P .1 T p L O III. 

. ' »*• r • 

Eferth:/ di Phtro in Vdtombr^fa , ] • 

T Énne tnaifempre il Padre San Giovanni il lo* 
devol cofiume di non ufar ' differenza alcuni 
' nell* accettar difcepoli , fra ’l povero ed il 
ricco , fra ’l plebeo cd il nobile , gli uni e gli al- 
tri ugualmente trattando . Quindi fu y che avendo 
ricevuto il noffro Pietro fanciullo y adorno di quel- 
la nobiltà celebrata foramaraente da tutti gli Scrit- 
tori della Tua vita y fenza che neppur uno fi trovi 
a tal fentimento contrario y e molto pih per efferli 
congiunto per affinità di fangue y come fi è detto 
di fopra ( o; intorno ad effb pofe tutte le mire lue 
p'iù prcraurole y con imporci quell’ efercizio y che 
fuole la nobiltà avere in maggiore aborrimento . 
Fate fperienza ( dice I’ Apoffolo ) fe'gli fpiriti 
moffi fono da Dio . £ perchè non vi fono virtudi 
più proprie y per ciò' divifaré' y che 1’ Ubbidienza 
e 1’ Umiltà y iopra effe rivolfe il penliero Giovan- 
ni , e IjCrimentar volle , fe di quelle folle il noftro 
Pietro ' fornito . 

I * • 

A tale oggetto per quotidiano 'fuo efercizio gli 
alTegnò la cura e cullodia d’ àlcuni afihelli inca- 

C t rico , 

( I ) Vita fopraddetta . 
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IO CAPITOLO III. 

rico , che a prima vifla fembrar può proporzionata 
alla di lui fanciullefca et^ • ma non gib convene* 
vole a perTona nodrita fralle ricchezze , ed alleva* 
ta in grembo alle delicatezze ed agli agj . Ma Pie* 
tro ) che di proppfito lafciato aveva tutto ciò y che 
il Mondo fuole avere, in pregio > per meglio aflb* 
inigliarfi al CrocifìfTo Signore , con efempio (ingo- 
iare d’ umiUk accettò di buona, voglia 1’ impiego y 
ed in elfo Tempre moflroHi premurofo , ed ubbi* 
diente . 

Con fomma edifìcazione del Tanto Abate^ per- 
Teverò Pietro in quell’ umil eTercizio più anni y ma 
non perciò Tu Tufhciente a renderlo Ticuro y che beq 
radicata folte nel di lui cuore 1’ umiltb y e però 
voile prolungarne 1’ eTperimento . Furongli da divo* 
te pcrTone donate alcune pecorelle y ad oggetto ^ 
che colle lane loro formar potelfe le velliménta , 
c col latte follenere la dentata vita de’ fervi di 
Dio y ed allora fu che liberò bensì Pietro dalla cu- 
dodia degli afìni y ma deputollo alla guida c guar<^ 
dia del gregge . 

E perchè non inferiormente y anzi con più 
amore , e premura di quello y che fatto aveva nel 
lafciato efercizio fi diportò nel , condurre al palco* 
lo y cullodire y e ricondurre a’ tugurj quegl’ innocen- 
ti animali y rimale il Tanto Abate foddisfatto della 

prò- 
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CAPITOLO III. 21 

proCbnda' umiltà ) ic foUecita obbedieoza dì lui > -a 
conobbe >. che lo Sjpirito del Signore, ^pofaya, in 
elfo ; e ^quindi fu , che toltolo da si; vile occupaaiq- 
ne , io deputò all’ alto miniftero dell’ Altare . | 



G A P I T O L O IVi < 

■ •..'■il. ì . 

Suoi rigori , ed ajìinenxe * 



N On può fenza , notabile tenerezza e rfom* 
ma ammirazione ridjrlì il, tenore , afprif- 
. , lìmo della ' penitente, vita, menata in , Val; 
lombrofa da’ Difcepoli del Padre San Giovan Guai* 
berto, nel tempo,, che vi dimorava il noft^o Pie- 
tro ; onde , cnmprenderc non; Il fa, ^ Te 'quei 
fervi di Pio folfero maggiotmcnm tormentatÀ q dal 
freddo , o dalla fame .. Imperciocché, il jlorp .breve 
rìpofo la notte prendevano fu qualche poco pa- 
glia da, qualche pelle ricoperta , c tali opfcì collo- 
cate erano fulla nuda terra . Le mura.,di .rzmi 
d’ albero , e di graticci erano formate:,: il tetto 
della medefima materia compolfo , e. ricoperto di 
zolle di terra ( t > . Il loro vedire era un’ afpra e 
vii tonaca a guifa di Tacco , colia fola Cocolla . 
Ond’ è che ciafeuno può agevolmente perfuaderfi ^ 

che 



( t ) Xant. Perttg. , Fraachi , Loccatel. 
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±i CAPITOLO IV.’ 

èhe fnfoife-ibilc' -fi rcndeffe ìoirò -il freddo 'in quella 
«ontagtia V finno oftinato'^ifoggiomo i- ghiacci 
é lé ne^ ) éd ove'^ fofiìano continòvanfiente gelate 
le tramontane . Il vitto poi era cosi Icarfo , che 
un pane io tre parti divifo era 1’ unico IbOenta* 
mento di tre Monaci ^ quando (lato non farebbe 
fufhciente a nutrirne un lolo . Il pane era d’ orzo • 
roefcolato con cavagne ; ed alcuna volta per fdt- 
giunarfi erano neceOìtati a riraacinar la crufea , e 
formarne' pàfta i*). Di ciò fi cibavano come di pane 
di dolore per volontaria penitenza; e dall* altra ban* 
da n* erano contenti , a riflefio.di quel Dio , al di 
cui fervizio fi erano confagrati . ' 

Tra quefti 'rig^rt't“d' alprifiìma penitenza vide 
Pietro tutto conceWto pet lo fpazio di véntiquanró 
juìni in circMY^etl in' tal teitipd fi fece egli -certa» 
mente quel 'tapitale -di' menti prefro Dto'Vpv*’ cui 
argomentar fi può-, che lo rendelTe cotanto celebre 
Del Móndo per le azioni gloriofe’^ che egli operò i 
e‘ per ' le Di^nith' Ecclcfiaftichd ; 'alle" quali de> 
gnoifi fuMimarlo j ficcome 'in 'Cielò per' là torona 
di gloria > che gode egli eternamente beato i ’ 



‘ CA- 

( I } I medefiini • 
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. Pkm Fallombro/a,^ c /oa JPri^rt 

■ - a Paff$gnana » \ ■’. . . ‘ i 

:• ' ).;. r ^ j i.i i.i :. '-i il. 

N On foUmènte' erand foctopoffa' al .nugiftéra 
' faàto Abate ‘GiovaniU . fncdii. difcepòli » 

' • tna' a gara eziandio ifacevabo -ciò gl' interi 
Monaderj , i quali intepiditi nella Monadica offer* 
vanza , erano defìderofi di' tornare al! primiero :fetH 
vore . della] regolar difcipliita , ei però * fi. difpolero : di 
riceverne la riforma dai di lui Idituto preferitta 
Fra^ molli e 'piò infignii fu qoeUo di Canea-, po« 
fio. nel, «fri torio di Colle ,'e nella Diogefi allora 
di Voltcrrai ^ o.. rl\ ‘1 . » i.,'.' ctr’. . ; , i.I 

' Si rifoitwtté il ^nto ' di : periarfi' nel 103^5*' À 
vifitarlo t !•)>, c nello defib^ternpo ipafiarel per ìil ccn 
lebre Monailcro di- Palfignano., dt cui i fuoì Con- 
giunti erano Patroni , e nella^di cni Chiefa qea. 
mulato nel fepolcro de’ maggiori fuòi Gualberto di 
lui genitore co . Prefe per ' compagni ’ del ^ggio 
Ridolfo , e Teuzzone . Giunto a Palfignano fu cor- 
teicmente ricevuto dal vecchio Abate Sigizonc', il 
quale coofiderata 1 ’ umiltò , e La tfanta converCazio» 

ne di Giovanni , e' de’ compagni fuoi , ( deh qual» 

era 



( I ) Decad. Vali. (O Ivi. 
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24 CAPITOLO V. 

era di gA> divulgata, in. quelle parti la famitk del- 
la vita ) così ifpirato da Dio , rifolvette d’ abbrac- 
ciare r iditutó Vallombrofano ) e così porre in of- 
fervanza più (Iretta i Monaci fuoi , ne’ quali era 
quali mancante la Monadica difciplina $ a cagione 
delle difcordie nate tra eflì y ed i Cberici.» che la 
medelìma loro Chiefa di San Michele ufiziavano > 
ed in Chiodro da quello de’ Monaci didimo con- 
vìvevano fotto r ubbidienza per altro dell’ idedb 
Abate ; ed allora s’ erano fottratti i dalla di luì fog- 
gezione , riconofcendo folamente un Propodo feco-’ 
lare io. ! . . . 

, ■ Giovanni j e per 1’ aderto che portava a quel 
Monadero di Padronato della fua Famiglia , e per 
confolare la vecchiezza dell’ Abate , e. 1’ i afflizione 
de’ di. lui! Monaci , > ricevettelo 'volentieri i fotto il 
fuo Magidero promettendo loro, che ai fuo ritor- 
no a Vallombrofa avrebbeli mandati due de’ fuoi 
Difcepoli , da' quali roderebbero bene idruiti nelle 
Regole Vallombrofane . . ' ■ i 

A tal opra dedinò il Monaca Leto , che do- 
po la morte di Sigizone fu codituito Abate , ed il 
nodro Pietro in qualità di Propodo o Priore ; per 
opera de’ quali :redaroDo al tutto accomodate le 
differenze, che vertevano tra’., Monaci ,-cd;iiChci 

rici , 

( I ) Franchi Ifi. 
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CAPITOLO V. 25 

rici , i quàli , Pietro principalmente , ridufle all’ 
antica Regolare oflervanza c ■ >. 

CAPITOLO VI. 

Stato della Chic fa dì Milano , dove fu mandato 
Pietro in ajuto di Sant* Arialdo , centra ' 
l' Arcivefeovo Guidone • 

C orreva in Milano una grandiflima contro- 
verfìa nel tempo (lelfo, che il Padre S. Gio- 
van Gualberto fortemente refifteva al Ve- 
feovo di Firenze Pietro Pavefe Simoniaco . In Mi- 
lano i Chetici Cattolici fieramente contrafiavano 
col loro Arcivefeovo Guidone ricaduto nell’ erelie , 
mediante la Simonia , e la diflblutezza quali uni- 
verfalc del Clero ; al quale gencrolamente s’ oppo- 
fe il Diacono Arialdo ottimo Religiofo ; egli ani- 
mava il popolo di quella città a fiarfene premuro- 
famente guardingo , e zelante dell’ anime proprie ) 
con evitare gli Eretici , e con renderfi obbediente 
alle formidabili fentenze de’ Padri , ed alle Cano- 
niche Leggi . 

Giunle a tal legno quella controverCa , che 
11 .popolo diedefi all’ armi , e peggiore diventò 

D d’ una 

( I ) Brev. Vallumbr. S. Februar. 



Digitized by Google 




26 CAPITOLO VI. 

cT una guerra civile ; imperciocché fin dentro le ca> 
fe penetrata la difeordia , talmente fi accefe > e 
maflimamente circa la legalità de’ Sacerdoti y che 
arrivò fino a difunire i Mariti dalle Mogli > e i 
Padri da’ Figliuoli 1 1 ) . 

Si era portato a Roma il ibrtiflimo campione 
Arialdo a ragguagliarne il Pontefice , e poco dopo 
vi fi portò eziandio a tal fine il Duca Erembal- 
do , che era il piò valido fofiegno , che avelie la 
parte Cattolica . Il Papa efortò amendue a valoro* 
lamente combattere contra gli Scilmatici , e a di- 
fendere la caufa di Dio fino allo fpargimento del 
proprio fangue . 

Già molti Cherici e Religiofi , lafciata la città 
di Milano , s’ erano rifugiati in Vallombrofa fotto 
il Magiftero di San Giovanni ( » > ; ma perché pò? 
chi erano rimafii in quella Città di buoni Cattoli- 
ci ) e mafllmamente di quelli y che atnafiero 1’ c» 
fporfi pubblicamente alla tenzone , quei ppchi y ch« 
piò zelavano la caufa di Dio di quello importaffa 
loro in tale affare la propria vita , inviarono mef» 
faggi a chiedere 1’ opportuno ajuto a San Giovan* 
ni in Vallombrofa , ove egli aperta aveva la pa^ 
leftra , in cui ammacftravanfi i Cherici ed i Mo- 
naci 

(i ) B. Andr. Strum. nella Vita (») Radici, p. a. fem. »c. 
di S. Arialdo • 
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CAPITOLO VI 27 

Baci fieHc dottrine Cattoliche . Ivi giunti cfpoferi 
al fawto Padre , che da parecchi anni , tanto effi , 
quanto molti altri rion eranfi accodati a’ Sagra- 
menti par lo zelo di non riceverli da Miniftri Si- 
moniaci ,* e perchè non avevano trovato verurf Mi- 
nierò Cattolico in quella città ( i) . MoflTo a com- 
paffione Giovanni , dilfe loro : = Che configlio mai 
potfò darvi in tale dato ? s ed effi rilpolero s 
s Padre , fe aver volete pietà di rami nfielchlni , 
= fate che i- Chetici •’M’ilanefi y che per isfuggire 
- il confbrzio degli' Eretici convivono fofto’ la di- 
± fciplina vodra in quedo Monadero , redino or- 
i dinari da Vefeovo Cattolico , e così rimandateli 
= a Milano , i quali potranno rinnuovaré la Crì- 
= dianità quafi edinta in quella Città . = Giovan- 
ni del loro lugubre dato modo a. coropaffione , non 
folamente fece ordinare i Chetici fuddetti , ma al- 
tresì gli altri Milanefi , che vedito avevano 1 ’ Abi- 
to Monadico , da Ridolfo VefeoVo di Todi , Prela- 
to fantiffimo , e così ordinati rimandolll alla Pa- 
tria { * ) - 

Direttori di queda Miffione deputati furono 
dal Santo Padre , Ridolfo Abate di Mofeheto , ed 
il nodro Pietro Priore di Paffignano , i quali 'giun- 
ti a Milano , ed unitifi con Arialdo , e con gli al- 

D t tri 

( I ) B. Aadr. Stram. in Vita . ( a ) Id. in Vita S. Jo. Gualb. 
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cri Cattolici y per foflenere le dottrine Cattoliche 
centra gli Eretici y illituirono una Congregazione 
colle medefime Regole ed Idituti , che apprefo 
avevano in Vallombrofa , e per conformarfi eziam- 
dio nell' abito y tutti egualmente vellirono la Co* 
colla Vallombrofana . Quella Congregazione alTun* 
fe per infcgna due Palme con fopra una Corona , 
e fi pofe lotto la direzione ed ubbidienza del Pa* 
dre S. Gio. Gualberto . Da elfa efcirono molti rag* 
guardevoli ed illullri (oggetti > fra’ quali il foprad* 
detto Diacono Arialdo , il Duca Erembaldo , Lan* 
dolfo , Dazzario y Arnolfo , Siro y e Fr. Vifino 
Laico , che (lato era fedel difcepolo di Arialdo , i 
quali tutti trucidati pofcia dagli Eretici y divenne- 
ro martiri di Gesù Crillo co. 

CAPITOLO VII. 

Sfato della Chic fa Fiorentina nel 1055. in cui fu 
mandato Pietro a Roma yper denunzjore al Con- 
cilio il Vefcovo di Firenze per Simoniaco . 

A ssunto al Pontificato fotto nome di Nicco. 
lò II. Gerardo Vefcovo Fiorentino 1 ’ anno- 
1058. fu dall’ Imperadore Enrico a forza di 
danari invellito per Velcovo di quella CitA Pietro: 

Mez* 

(1) MSS. della BIbllot. Gregor. di Roma. Fagg. Vali, del Tambur. 
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CAPITOLO VII., 19 

Mczzabarba di Pavia . Per U qua) cofa irritati i 
buoni Cattolici , fi fottralfero dalla di lui comunio- 
ne in ubbidienza de’ Sacri Canoni y e tofto fi vid- 
de quella Cittb divifa in due Fazioni , una Cat« 
tolica , e r altra aderente al Vefeovo. Simoniaco , 
che lo predicava per canonicamente eletto . In que- 
llo fiato di cofe non tralafciavano i Cattolici mez- 
zo alcuno ) che condur li potelTe alla certezza del; 
fatto ) per potere ficuramente procedere a farne a 
Roma le opportune denunzie . Quando il Signore 
che tiene fempre gli occhi veglianti fopra i giu*! 
(li , e le orecchie fue divine aperte alle loro pre-' 
ghiere , operò , che Teuzzone Padre del Velcovo 
Pietro fi portafie a, Firenze a vificare quefio fuo< 
Figliuolo. I Fiorentini , avidi di fcuoprire quefio j 
fatto , furongli attorno con onori e carezze per gua- 
dagnarli la familiaritk di lui', che era altrettanto 
femplice , quanto il figliuolo afiuto . £ nel fervore 
della quotidiana converfazione cader la fecero in' 
quanto defideràvano . Perchè venne ad efagerare , ‘ 
che r avarizia di alcuni della Corte dell’ Imperato- 
re era tale , che non concedevano grazie ' di forte ' 
alcuna , fe non fi compravano . A tal efprelfione 
foggiunfero tofio i Fiorentini : s Adunque i Mini- ' 
3 firi Regj ufat’ avranno'con eflb voi 1’ ifiefia in - } 
3 gordigia nell’ invefiitura di quefio nofiro Vefeo- 

3 vado ? 
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* vado? s» A’ quali rifpcrfb Tcuzzone * = Pel cor- 
= po éi San Siro to, che ne anche il poffelTo 
a d’ un Mulino fi- può cavare dalla Corte del Re 
a mio- Signore , lenza grofTa fomma di danari f 
s ora peniate quanto mi codi sì nobile Vefcova*' 
a do . a E replicando i Fiorentini : = Diteci di 
= grazia la (omma : s egli foggiunfe avervi fpefo 
tremila' lire . 

Sparlali per la citth la certezza dell’ illegitti- 
mo ingrefld del Vefcovo loro , parlavafi di mala 
foddisfazione del medefimo y e gik feoibrava al po- 
polo CartoUco y. che fofie cola neceflariffima denun- 
ziare il Velbovo per notorio Simoniaco , e fchivar- 

10 frattanto ne’ miniftei^^ facri fintantoché f» gli- 

porgefie opportuna la congiuntura- di denunziarlo*^ 
che predo fe gli prefenrò r 

Papa Alcfiandro li. informato del difordine ) 
che fconcenava la Cittk , mandò ivi fuo legato il* 
Cardinal Damiano , per vedere fe potuto avelTe 
giudamente p<>rvi rimedio ; ma perchè fu fcopcrto 

11 fanto Cardinale favorevole al Vefcovo , fe ne* 
tornò a Roma fenz’ aver cos’ alcuna conchiufa ( > ) . • 
AlelTandro come Padre 'comune volendo por fine a- 
queda contefa congregò in Roma 1 ’ anno 1053» 

( a mio credere nel lod^. ) un Concilio di centn^ 

e più 

( I ) Vefcovo di Pavia . ( x } Baroo. ao. lotf}. 
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e piìi Vefcovi * ai quale citò a comparire il Ve* 
£bovo Pietro ( I > . £<1 il popolo Cattolico di Fireo* 
ze mandò a Roma i fuoi Legati , che furono al* 
cune perlone Ecclefìafliche fecolari , le quali unite 
co* Monaci colk diretti dal Padre San Giovanni , 
componevano una non piccola comitiva . Capo del* 
la quale , in vece del Santo Padre codituito fu Ri* 
dolfo Abate di Mofcheto , con Rullico Cellerajo di 
Vallombrofa , ed il noUro Pietro Priore di Pailignano. 

Giunti a Roma y ed entrati nel Concilio , non 
appena fatto avevano la denunzia del Vefcdvo lo- 
ro Simoniaco y che ben tolto s* avviddero > che po* 
co gradita riufcita era a molti Vefcovi la loro Am* 
bafeeria > a cagiona del comune rimordimento del* 
le loro cofeienze ( a > . Il Cardinale e Vefeovo S* Pier 
Damiani , che nell* elTere io Firenze Legati) de) 
Papa per comporre quella differenza , come ^ è 
detto , era (lato ingannato da* fautori ' del Velcovo , 
e indotto a prendcrfela cantra i Monaci , fu il .pah 
mo ad alzarli ) e rivolto ai Papa , io quella fog* 
già coAtra i medefimi Monaci arringò : = Quefti 
s Monaci fono tante loculle , che makraitano le 
3 belle verdure di fanta Chiefa . Venga dal vo« 
s Aro Trono , o Santo Padre , e loffi 1* orribil veiv 

= to 

( I ) Deiid. Ab. di M. Cafiao Dial. ( a ) Andr. Janaen. nella Viu di 
Lib. 3. S. Gio. Gualb« 
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t= co delle cenfnre , che le difperga nel mar roflb 
s della loro confufìone ( i ) . s Dopo il Damiano 
inveì contro loro Rainaldo Vefcovo di Como , Con> 
fultore della cofcienza della regnante Imperatrice 
Agnefe , Madre dell’ Imperatore Enrico III. £ per- 
chè il Papa fi era agli opprelfi Monaci mofirato 
benigno con dire , che lo zelo e la femplicith gli 
avevano a ciò indotti , Rainaldo quali per provare 
la fufficienza de’ Monaci , propofe all’ Abate Ridol- 
fo un quelito a fuo modo . In vece del quale ri- 
fpofe Rufiico , che nelle Leggi Canoniche era va- 
lentillimo < 2 ) . 

Trovandoli i poveri Monaci cotanto avviliti 
nel pubblico Concilio per la caufa di Dio , a lui 
folo ebbero ricorfo , alzando le flebili voci con di- 
re'. Exurge y Damine ^ìadf uva nos , Exurge ; quare 
tbdormis Domine? (3) E allora fu y che il piillìmo 
Signore fulcitò lo zelo del gran Cardinale Ildebran- 
do . Quelli fi alzò ralfembrando il feroce Ilmae- 
leu), la cui mano flava contro tutti , mentre le 
mani di tutti llavano contro d’ efib , e con fode ed 
efficaci dimollrazioni di verith ponderando i Cano- 
ni prodotti da’ Monaci , e la dottrina efiratta da* 
SS. Papi Innocenzio.I. , Leone, e: Gregorio i Ma- 
,r- r gni, 

(1) Andr. Tanuen. loc. cit. Ba- (*) Ivi . 

foni Tom. II- an. ioé5. Fran- (3) fanuent in Vita . 
chi Ift. ( 4 )lvi. 
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gni , validamente li difcfc co, c terminò dicendo: 
= Se il conliglio di quell’ uomini è da Dio , non 
ss lo potrà sbattere chi non vorrà . contraftare con 
ss Dio . = 

Contuttociò talmente inveirono contra i Monaci 
alcuni fautori del Vcfcovo , che li dichiararono rei 
di morte , perchè infamatori dell’ ordine Epifcópale ; 
c quei f che conofciuto avevano il merito della cau* 
fa ) chiedevano la depofizione del medelìmo Vefco- 
vo, il quale intimorito meditava di purgare il de- 
litto oppollogli , col giuramento ; ma i Monaci li 
offerivano a paffare per il fuoco in prova di eflb . 
£ perchè fu olfervato , che il Papa aderiva alla 
parte de’ Monaci , indotto fu a non proferire la 
diffinitiva fentenza , ma fofpenderla per due moti- 
vi , e per dare al Vefeovo tempo alla refipifceh- 
za , e per non infofpettire per fimil galligo gli. al- 
tri Velcovi egualmente macchiati , e molto più per 
non edere per anche ultimata 1’ univerfal concordia 
de’ Vefeovi contro 1 ’ Antipapa Onorio . Licenziati 
pertanto i Monaci , promede loro il Papa , che 
nell’andare al. Concilio di Mantova -padato fareb- 
be per Firenze y ed allora pollo avrebbe fine a 
quella lite . Quindi è che io tengo per certo , che 
quello Concilio Romano pollo nel 1053. ripor lì 

£ deb- 

( I ) Januenn. in Vita . 
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debba infieme con quello contra gl’ Inceftuofi cele- 
brato nel 10^5. Ed ingannato credo io , che foCfe 
il Baronie', che in tal anno pone il Concilio , dal 
fuppofto , che ebbe , che in detto anno 10^3. fe- 
guifle ih paffaggio di San Pietro Igneo per il fuo- 
co , quando è cofa certa, che feguì nel 10^7. ( n, 
hello fieflo anno , che Aleflandro tornò dal Conci- 
lio Mantova . 

CAPITOLO Vin. 

* ■ I . * ■ 

• Strai(to che fecero de’ Monaci , fornati che furono 
dal ■ Concilio , il Vefeovo Pietro di Firenxe , 
e f Arcivefeovo Guidone di Milano . 

T Oniarono bensì fconfolati i Monaci , e gli 
Ecclefiailici Cattolici di Fircnas per T iiv 
i • : I ^ttttofa loro gita a Roma , ed in molu 
agitazione a cagione della dilazione prefa dal Pon- 
tefice in rUblvere fopra la loro caufa . Ma. con 
maggior rammarico « collcia contra i Monaci ri- 
tornò alla fua Diogefi il Vefeovo di.; Firenze , per 
il timore che avea , che all’ arrivo del Papa venif- 
fe coftretto a lafciare il Vefeovado mal poffeduto . 
. In 

... 4 ' 4 

( I ) M»blll. Epift. del Clero Fio- la Biblioteca Laurenriana di FU 
rent. ad AlelT. II. c Lettera del- reme . 



1 . 
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In ugu9l modo T Arcivefcovo Guido in Milano in- 
furiava contro, i Monaci, e Cherici Cattolici , co- 
me cagione , che tanto fieramente follevato fofie il 
Popolo Cattolico di quella citt^ contro il Concubi- 
nato dopo il detto Concilio ; ed amendue , benché 
feparatamente uno dall’ altro , ne prefero la ven- 
detta più barbara , come fiamo ora per raccontare . 

Aveva il Vcfcovo Pietro ben oficrvata la par- 
ticolar propenfione , che il Papa mofirata aveva 
per i. Monaci , e la difefa gagliarda,, che di loro 
prefa aveva il Cardinale Ildebrando , dal cui con- 
figlio AlelTandro onninamente dìpendea , perciò fi 
diede a credere per certa ( moflb dal rimordimen- 
to , che lo affliggeva del proprio reato ) la con- 
danna di fé , o in Firenze , o nel futuro Concilio 
di Mantova ; e lufingavafi nello fieflo tempo , che 
levatoti d’ avanti gli occhi il Padre San Gio. Gual- 
berto , come quello , cIm era la bafe più forte , 
ove ripofavano le Iperanze de’ Q^nolici , termina- 
ta farebbe a fno favore la lite , perciò deliberò di 
levarlo ad ogni collo dai mondo 

Il Duca di Tofeana Gottifredo , che nelle vio- 
lenze ufate da Cadoio , e dà’ Romani contro Alef- 
fandro , validamente lo avea difefo , e rompendo le 
fchiere degli armati Romani , riflabilito avealo nella 
fede di Pietro , s’ era allora gettato dalla parte dei- 

fi 2 l’An- 
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r Antipapa , e ad i danza del medefimo Vefcovo 
odiava T Abate San Giovanni , i fuoi Monaci , e 
tutta la fazione de’ Cattolici di Firenze . Ad c(fo 
comunicò il Vefcovo il fuo difegno d’ uccidere 1’ Aba- 
te Giovanni , e lo difpofe a darli il valido ajuto 
delle fue milizie . 

Quindi fu che di notte tempo fpedi moltitu- 
dine ben grande di gente armata a piedi ed a ca- 
vallo verfo il Monadero di San Salvi ( ove fi da- 
va a credere , che fode il fanto Abate , che per 
divina rivelazione erafi in quel giorno appunto por- 
tato a Vallombrofa ) con ordine efpredb di am- 
mazzarlo, e poi compir 1’ opera colla generale dra- 
ge degli altri , e col totale incendio del Monadero. 

Giunfero i Soldati al Monadero dopo la mez- 
za notte , in tempo , che i Monaci davano in Co- 
ro recitando il Mattutino ; e per non avervi trovato 
San Giovanni , crcfciutali l’ ira , fi diedero a fe- 
rir crudelmente ' ntt’ i Monaci . A taluno il col- 
po fu grave fuUa fronte , che penetrò il ferro 
fino .al cervello ; ad un altro rovefcioffi fui men- 
to il nafo colla parte fuperiore della bocca co’ den- 
ti , c mafcella ; un altro trapadato da fioccata , 
redò quafi morto . Nè fuvvi alcuno , che intatto 
rimanefle dalle percoffc . Ma cofa di fommo du- 
pore fu che veruno de’ feriti trovoffi , che faceflc 

re- 
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CAPITOLO Vili. 37 
refidenù ^ o doglianza veruna . Datili pofcia con 
barbara empietà a dar fuoco alle danze , didrug* 
gono e rubano gli Altari , e mettono a facco le 
malferizie • Quindi ritornati in Coro , ove i Mo- 
naci feriti con 6evol canto recitavano caduti a ter- 
ra i Salmi Penitenziali e le Litanie-, tutti- sfac- 
ciatamente fpogliarono , ed il vecdiio Abate Do- 
menico lafciarono affatto nudo . Quindi fu , che più 
morti che vivi rimafero per la maggior parte fino 
al nuovo giorno , ed involti nel proprio fangue di- 
ftcfi fui fuolo , ' ( • . 1 . . ! 

Ma fe non riufcl al Vefcovo di Firensse di 
uccidere San Giovan Gualberto , ottenne bensì di 
far trucidare il Martire Sant’ Arialda di lui dilcfr 
polo. Guido Arcivefcovo di Milano , il quale per 
tradimento d’ uno , all* apparenza buon Prete , ’c 
Cattolico , ma realmente perfido Nicolaita , fatto 
prendere il fanto Diacono da’ Soldati , che lofio 
lo pelerò in una Barchetta e fattoli valicare <il 
Lago maggiore , il collocarono fòpra un malTo per 
efeguire I’ atroce fentenza della di lui morte ; avan- 
ti perù cosi gli parlarono - Arialdo , perchè non 
3 neghi tu quello , che hai finora detto , e non . 
~ confeflì , che il hofiro Arcivefcovo fia vero Pon- 
3 tefice , mentre cosi facendo porrefii in falvo la 
3 vita tua ? 3 A’ quali rifpofe Arialdo : 3 Dio mi 

3 guar- 
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s guardi ) che quella corona , che mi fono acqui- 
= ilata in tutta, la mia vita , ,con dir raenaogna 
s la perda nel fine di elTa . = Allora i Soldati 
tra loro medcfimi difcorrendo , dicevano : = Che 
= faremo noi ? le noi ammazzianto un uomo ta- 
le , non pi farli rimedio alcuno, al. noftro pecca- 
s to«.£ fe (Uoi non lo priviamo di vita , faremo 
tt giufiiziati < > ) . = In così difcorrerla veddero y 
che con molta furia veniva verfo loro per il Lago 
una navicella y che conduceva due uomini. Rifol- 
fero di afpettarli y fperando che qualche buona nuo- 
va ella : portalTe loro per Arialdo . 

Giunta al lido la barchetta , da ella ufcirono 
due Cherici y mandati appofia dalla Nipote .dell* 
Arcivelcovo ( che il B. Andrea y che ciò .narra y 
chiama perfida Jezabella > ed .empia Erodiade ) ac- 
ciocché trucidaifero Arialdo y come fecero ; imper- 
ciocché nudati i pugnali y ciafeheduno di elfi prefe 
an orecchia del. fanio^ Martire y e barbaramente 
gliela tagliarono-!; ipofcia gli rccifcro il nafo col 
labbro- fupeiiore’; quindi gli cavarono amendue gli 
occhi ; gli troncarono la mano delira ; e finalmente 
dopo un più orrido firazio y che la verecondia non 
permette, il ridire , foggiunfero ; = Finora (lato fei 
s Predicatore della Caftiiìr , da qui avanti farai 

= cap 

(i) B. Andr. Strum. in Vlu . 
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= (lo anco tu . = Per ultimo apertali la gola , gli 
sbarbarono la lingua con dire : = Taccia ora ^e* 
a (la lingua , che fconturbò le famiglie de’ Cheri* 
a ci y e le difperfe .'a Tale fu il fine di quello 
zelante Cattolico , per glorificazione del quale to* 
(lo operò Dio (lupendi miracoli che opportuna* 
mente fi' tacciono- > perchè troppo ci difi»i(lefemraó 
dal nofiro incraprefo iflituto ^ . ; j 

C A P I T O L O IX. 

* • • . . 1 . jì 

' Pajfa il Papa per Firen-i(c 'feir(a mila deàdere ' 
fopra il Vefcov» ^ e la prova del fuoéo ', < 

R lufc^ al Vefeovo .di Firenze al tutto contra* 
rio il difegno fuo« Si luSngò cqUo;. fi^apaz* 
zo de’ Monaci di fòdàevare a fuo fasore 
pure -i fautori Tuoi , ma anocMra tmto U c«Aante del 
popolo Fiorentino, e ne feguV l’ oppofio . . . , 

Si portò la mattina di bumi’ oca n , San Salvi 
una gran parte del . poptdo ^ laoMÌni. , 'e, ij^nne , a 
vedere i’ tccelTo dal Vefeovo loco _ in quel Mona» 
fiero operato , ed alla vifta di tanta, empietà non 
Iblanaence fi alienarono dnL fuo.jpartito y ma i 
di lui .fautori raedefimi , dafeuno geoeralnaence hia* 
fiouuido fceleraggine cotanto crudele ; e vennero a 

con* 
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concludere , che fols’ egli empio Eretico , come lo 
pubblicava la parte Cattolica . 

Quindi molte compaflionevoli perfone fi appli» 
carono a gara agli ufizj di caritli verfo i poveri 
Monaci feriti, curandoli, rivedendoli, ed acclaman- 
doli per Martiri e Santi ; e beaci chiamavanfi quel- 
li , che toccar potevano le piaghe loro ; e rafehiar 
il fangue dalla terra c da’ legni , per confervarlo 
come preziofa Reliquia . 

Avvifato il Padre San Giovanni del cafo la- 
grimevole de’ Tuoi Monaci , porcoflì in fretta -a 
San Salvi , ove giunto , ad abbracciar fi diede cia- 
feuno de’ fuoi malconci figliuoli , e nel maneggiare 
le loro piaghe , col folo fegno della Croce rendet- 
tele immantinente fané ( > ) . 

Frattanto eifendo arrivato a Firenze il Papa , 
■on furono tardi i Monaci ad^efler da lui , e ram- 
memorargli la promelfa fatta loro in Roma . Ma 
egli moftrando fretta di portarfi a Mantova , prò- 
meffe di far ciò al fuo ritorno . 

Si portò Alcflandro avanti il Concilio a Mi- 
lano, riordinò le'cofc attenènti a quel Clero, che 
( come fi è detto ) erano molto fcompigliate , e 
uditi i miracoli , con cui glorificava Iddio il fuo 
fervo ArialJo , un fol anno dopo la di lui morte , 

■ fo- 

( I ) Aodr. Januea in Vita . 
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foicnnemente canonizzollo , cd afcriffelo al ruolo 
de’ Santi JMartiri (O. 

Tornò il Papa nel fine del 1067, a Firenze , 
c, quando i Cattolici attendevano la rifoluzione fo- 
pra il Vefeovo loro , giuda la promeffa fattali , 
dopo averli fatto intendere edere di già alzate mol- 
te catafte nella pubblica piazza , dove i Monaci 
venuti farebbero all’ efperimento del fuoco ; con 
fomma maraviglia viddero il Papa riftringerfi nelle 
fpalle ( * ) , e colla diffimulazione e col fìlenzio 
parve , che prefagiffe , che il rimedio della mifera 
cuti unicamente a Dio s’ apparteneva , c così tor- 
nodene a Roma . 

Ma in qual modo potevano i Monaci efporfi 
alla prova del fuoco , fe da Stefano V. Sommo. 
Pontefice data era dichiarata non canonica ? L’ Ja- 
nuenfe , ed il Radiolenfe , araendue Scrittori di 
quedo fatto , vogliono , che in ciò fare non fi ten- 
taflc Iddio , quafi che da lui fi voleflcro miracoli 
non neceffarj : e ciò vien comprovato da S. Ago- 
fimo (j ) , il quale infegna , che non dobbiamo ten- 
tare Dio , fe non quando a maggior gloria fua le 
forze ed i mezzi umani renduti lono al tutto in- 

F fuf- 



( I ) Pag. Brev. Tom. II. p. 319. 

( » ) Franchi luog. cit. 

{ 3 ) I-'l>. 16. de Civit. Cap. 19. 
& Lib, «. centra Fauft. Cap. 



3^. & Lib. de opere Monac. ap. 
Suarez deRelig. Tom. I. lib.I. 
de Irrclig. Cap. i. 
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fufficienti ed inutili . In fecondo luogo giufUmente 
pretendono i citati Scrittori , che 1* interna mozio* 
ne dello Spirito Santo difpenfa dalla prevaricazione 
del canone di Stefano , comprovando ciò con varj 
efempj , e di antichi Patriarchi , e di molti fanti 
Crilhaoi , i quali derelitti dagli ajuti del mondo , 
ifpirati da Dio , diedero mano a* miracoli . A’ tem- 
pi di San Giovanni 1’ Imperatrice Conegonda pro- 
vò col tedimonio di molti vomeri infuocati , per i 
quali pafsò co’ piedi ignudi illefa , la veritli della 
fua pudicizia . San Giovan Gualberto non cralafciò 
mezzo alcuno umano ( come fi è vido ) per convin- 
cere la maliziofa dilTimulazione del Vefcovo , e 
adoperò private correzioni , c poi denunzie , e di- 
fpute nel Concilio pubblico . Quindi è che ad al- 
tro attribuir non polTumo , che a mero impulfo 
dello Spirito Santo il fatto y eh’ egli operò per 
mezzo del nodro Pietro , e che adelfo furao per 
raccontare . 



CA- 
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43 



Pietro pojfa illefo trs le fiamme . 

S ino dall’ anno 1040. in circa aveva San Gio< 
vanni ricevuto fotto la fua direzione ed Idi- 
tuto il celebre Monallero di Settimo , cin- 
que miglia dalla cittk di Firenze difcoAo , datogli 
a quell’ oggetto dal Conte Guglielmo Bulgaro , che 
ne era Patrono , e da quc’ Monaci tutti bifognoil 
in quell’ età di Riforma . Perché , come lì dide , 
era (lato bruciato da’ Soldati del Vefcovo di Fi- 
renze il Monallcro di San Salvi , da lui eretto a 
fino thè i Monaci fuoi poteflero più da vicino op- 
porli ) c refiUere alle domraatiche violenze degli 
Eretici , ftimò cofai opportuna il Santo Padre il ri- 
tirarli a fare il fuo foggiorno in detto Monaftero 
di Settimo , fcco conducendo i divoti Chetici Cat- 
tolici . ' • 

. Ma perchè il Vefcovo viepiù coatra i noedefimi 
Cattolici inviperito , privato avea buona parte del 
Clero de’ Bentrfizj , e li aveva coHretti cosi perfe- 
guitati ad abbandonare la Città , ne feguV) che per 
la feanddo 'che giornalmente accadeva- nelle Chie- 
fc , maggiormente fi follcvò la Città tutta , in cui 
altro non fi fentiva ) che firagc j e grida . 

Fa I fug- . 
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I fuggitivi (.tra’ quali fu 1’ iftcffb Arciprete ) 
il ricovrarono parimente a Settimo , fotto 1’ ombra 
deir Abate San "Giovanni , ed infieme co’ Monaci 
fomentavano la loro vita . 

In tal congiuntura ebbe luogo di rifplendere 
la gran caritk del fervo di Dio nel foccorfo di tan* 
ti bifognofi ; imperciocché con fìngolar confidenza 
nell’ ajuto divinò difiribu'i lietamente tutte le prov* 
vifioni in un fol giorno , fenza penfare alle future 
neceffitk deli’ altro ; e dir folea che Iddio finché 
non vede difpenfata tinta la roba a’ poveri , non 
fuòl mandare altro di nuovo ;* e che fuol egli ab- 
bondevolmente provvedere i limofinieri , perché gli 
ha fatti fuoi fpcnditori cn. Ed in fatti nel icmpo 
Heilo un nobil Signore gli donò cento foldi d oro 
per fovvenimento de’ fuoi Monafterj , ed ei tutti 
gl’ impiegò in mantenimento di quella gran mol- 
titudine . 

A tante tribolazioni fe ne aggiunfe una più 
fiera I Goffredo Duca di Tofeana veggendo , che 
nella Citili e nelle Terre circonvicine , né per la 
cura di Roma , nè per la ftanchezza delle parti 
veniva meno la lite , fece intendere a’ Monaci j 
che avrebb’ egli decifa la caufa colla loro morte , 
c diede ordine , che con fevcre dimoftrazioni fi 

fpa- 

( I ) Andr. Januen. in Vita . 
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fpaventaffe 'la plebO'i) fo non foirero* quantoprima 
cedati i rumori . Il popolo non aveva dalla parte 
fua alt;o Nobile , fuori del Conte Guglielino Bul- 
garo . Ma che finalnaente potato avrebbe quedo Si- 
gnore col Principe della Città? Quindi fu j:he,ri- 
mafe lar gente éfpoda a tutte le. perfecuzioni ^ del 
Duca ) che furono tali e tante , che a narrarle , o 
non farebbero credute , o necelliterebbero ' aUe la- 
grime ‘ ' __ f ^ 

* In tale dato di cofe 'modo dallo fpirito del 
Signóre il fanto Abate Giovanni , ’e- tutto di^zelo* 
accefo ) dide a* fuoi Monaci : = Giacché a nulla 
s finora giovate fono le noftre parole , venghianio 
s a* fegni . = Che furono i’i ordinare ‘ àl^ podro Pieó 
ero > che ' llcura mence paffando rscaliet fiamme 
cede^conofeere al. mondo di «qual pece c' macchiata 
fode la Chiefa di Dio nell’ Italia ruttai. 

Come il fatto padade minutamente -fic leggd 
deferittó nella Lettera che, i dopo il padag^ao-pèa 

il . fuoco y fcrido il Popol Fiorentino - al Papai-^a la 
quale per non eder troppo prolidì in-.quedo CapU 
colo didefameme riferiremo in quello che fegue. .i 

' t • . . * 

• ■ 1.' ' : i *■ . w ; r : ;ìj 
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’ ’K' . ‘ 

'Al Senttjftm9 , e Beatì/ptuQ Padre Papa 
Ale jf andrò //. 

• t 

f 11 Clero ) e, Popolo. Fiorentino dice fervitii 
di fìncera divozione 1 1 > . 

M olto tempo ha , che la Santità Voftra 

de’ travaglj c de’ difagj noftri , come della 
codanza de’ Monaci nell’ opporli alla Simo- 
niaca Erefia è beniflìmo informata . Perciò abbia- 
mo dimato ancora efler cofa molto convenevole » 
che quella abbia piena contezza del mirabil mo- 
do « col quale il grande Iddio ogni dubbio o fcru- 
inlo.y cfae ooi aveffimo nell’ animo fopra quedo £iit« 
to« ne abbia al tutm rifoluto , e levato via ;. av- 
vegnaché il ' Signor nodro dimodrando miracolofi 
legni , con quelli abbia dalle menti umane difcac- 
ciaca r ofcucità dcM’ ignoranza ^ le la nebbia degli 
etrori : e per fua> demenza lì ’fia dimodrau per 
i* accrefeimento della fede , e : per confermazione di 
fe>deffa, la luce della verità chiariflìma e rifplen- 
dente . Egli è venuto dal Cielo il buoii Padore 
afpettato , e con tutto il cuore chiamato dalle fue 
pecorelle : ed in mezzo al fuoco ha dato una mi- 
ra- 
ti ) Tradotta dal Tello latino dal Loccat. Vit. di S.Gio.Gualb. 
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rabile fentenza pib chiara che il Cielo fereno , più 
rifpkndente che 'il Sole , e più certa che qualun- 
que cofa che dall’ occhio noftro maggiormente fi 
difcerna : conciofiachè per quella fia fiato dichiara- 
to al Popolo Fiorentino , che giudicio di Pietro Pa- 
vefe ( che effer voleva tenuto nofiro Vefeovo ) fi 
debba fare . Ma ' perchè cos'i gran miracolo non 
merita ’ che 1’ uomo fe ne paffi con brieve narrazio- 
ne , abbiamo giudicato , con poche parole efier 
molto a propofìto raccontar la cagione y per cui è 
pofeia quello avvenuto . Diciamo adunque che un 
certo gionio eflendoci raunaei infieme tutti i Che^ 
rici della cittk di Firenze ) cominciamino à lamen- 
tarci innanzi a Pietro Pavefe y s'i per cagione che 
erano i Cherki (cacciati; da’ luoghi loro e s) pei* 
cagione ancora- di' noi fieffi . Ci' lamentavamo 'per 
amor di quelli y che erano fiati fcacciati ,* perchè 
'avevamo perduto il lor configlio , e la confolazio^ 
nc fpirituale , che ne porgeano : e perché ' ancora 
fi Priore » e P Arcidiacono nofiro s’ erano per ti- 
more dèli* -erefia della Citth pattiti ; e per amor 
di noi ) perchè una buona parte de’ nofiri cittadini 
ci chiamava Eretici , perciocché vedendoci andare 
al Vefeovo , dicevano ; Andate , andate , Eretici , 
all* Eretico • Andate , che per le malvagie opere 
vofire quefia Citth è per rovinare , pofciachè da 

eifa 
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efla^colla yoftra crudeltà mandate via Crifto , e di- 
fcacciando Pietro Apoftolo , e introducendo Simon 
Mago. in. cambio di Dio , adorate. E che più? 
Noi pregammo il Vefeovo , che così noi , come fe 
lleflb , da cotanta infamia liberaiTe , dicendogli 

quelle parole : Ecco che , fe voi vi fentite mondo 

% 

e netto ,y , non dubiteremo di fottpmetterci al 
giudicio per voi , fe voi ne lo comanderete ; ovve- 
ro fe egli vi piace d’ accettar la prova , la quale 
hanno voluto fare i Monaci qui ed a Roma , noi . 
andremo a. trovargli, e con ogn’ illanza gli preghe- 
fetno di^yepire^alla fperienza. Egli a ciò rifponden- 
do. diffie che non folamente niuna delie cofe da noi 
propoAe non comandava che fi faeeife , ma che an- 
cora del tutto le rifiutava ;tC di più mandando fuo^ 
Amb^ciadori al Prc[fidcnte , impetrò da quello un 
Editto,^ che qualunque Laico o Cherico , che co- 
me Vefeovo non 1’ onorafie , ed a’ fuoi comanda- 
menti non , ubbidire , fp0e legato, e. non folo condot- 
to, ma firafeinato al Prefidente; e/fe alcuno. fpaven- 
tandofi per quelle minacce., delia Città 'fi fuggif- 
fe , tutto quello , che egli polfedeva , incontanente 
al dominio del Podellà applicato, folle : ed i Che- 
rici, che^ dando fotto la protezione di Sanj^ier 
Maggiore ricoverati , doveffero-leco ricònciliarfi c 
ciò non volendo fare ,- fenz’ alcuna- fperaiiM d’-.cf^ 

fere 
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fere uditi > della Citt^ foifero tolto fcacciati . Per 
la qual cofa avendo i Cherici e Preti detto , che 
falva la riverenza^ di San Piero Apoftoio , effi non 
potevano ad un Eretico e Simoniaco ubbidire ; av< 
venne. , che la cera del primo Sabato di Quarefi- 
ma ) mentre 'che cfli dicevano il Mattutino , il 
Bargello, del .Prefidènte con lua famiglia , fenza 
aver rìfpetto a San Piero Principe . degli Apolloli , 
trattigli per forza della franchigia della Chiefa , 
gli menò tutti prigioni ; Laonde*! mediante quella 
gran fccleratezza , lì fece una gran rannata di per> 
fone Cattoliche , e malTimamente di donne , le 
quali , gettati via i veli che avevano in tella , e 
co’ capelli fparfì , andavano piangendo, c fìeramen> 
te colle pugna percuotendoli il petto , e mandando 
miferabili voci a Dio per lo timore della morte 
de’ mariti e de’ figliuoli , fi lamentavano , c get- 
tandoli per terra , d’ ogni fozzura poco curanti , di- 
cevano . Oimè 1 O Grillo' tu 'le’ Icacciato di qui , 
e come iafei tu noi abbandonate ? Tu non fc’ la- 
feiato abitare con elio noi , e in che modo abite- 
remo noi in quello luogo ? Noi abbiamo veduto , 
che a te di Ilare con elfo noi non difpiaceva , ma 
ora tu te ne vai , perchè Simon Mago non ti ci 
vuol lafciare Ilare . O San Piero , le’ tu vinto da 
Simon Mago ? Poiché tu non difendi quelli , che a 
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te fooo rifuggiti . Noi penfavamo eh’ egli folTe le« 
gato e incateoato nelle pene infernali ; ma ecco 
che per tuo difonore il veggiamo rifufeitato . £ gli 
uomini r uno all’ altro dicevano ; Voi vedete aper- 
tamente che Grido fi pane di qu\ , e fi parte > 
perchè quelli , che ofiervano la fua . legge non fan- 
no refidenza a quelli , che il cacciano ; e per- 
ciò noi y 0 fratelli , abbruciamo quella Cittk y 
acciocché la parte Eretica non la goda y e andia- 
mo colle noftre Mogli y e co’ Figliuoli dovunque 
andrH Grido , e fe noi fiamo Cridiani y feguitiamo 
Grido . Commofft dunque da qiiedi pianti y gridi i 
e rammarichi ancora noi Chcrici , che parevamo 
favorevoli c feguaci del detto Pietro Pavele y e che 
dagli altri eravamo chiamati Eretici > ferrammo le 
Chiefe y e per lo dolore di quelli > che -erano .dati 
fcacciati y non fonammo campane , nè a popoli uf- 
ficio facro ) nè Meda niuna dicemmo . Di quivi a 
poco tempo effendo noi raunaii ’inficme » ifpirando*. 
ci il Signore , fi fece. tra noi configlio di quel che 
fi doveffe fare , e di confentimento di tutti man- 
dammo certi de’ nodri a* Monaci di Dio , che dan- 
no nel Monadero di San Salvadore di Settimo y di- 
mandando ) e pregando y che volclfero levar via il 
dubbio di queda cofa , e far conofeere la verdi ; 
promettendo , conofeiuta che folTc , di volerla fer- 

ma- 



Digifized by Google 




CAPITOLO XI. 51 

inamente ollervare e difendere . . Laonde ci fu ri* 
fpofto ) che fe noi vorremo ■ con tutte ie forze te* 
nere e difendere la Cattolica vFede , e diftrugge* 
re la Simoniaca Erefia la virth del Sàlvado* 
re non folamente da’ ooftri cuori leverebbe il dub* 
bio , che ne affliggeva , ma ancora ogni noflra 
ignoranza terrebbe via . Noi adunque promettem* 
ino in quella cofa tutto quello , che eflì fegui* 
tallero , di feguitare , purché alle parole i fatti 
corrifpondeirero . Ma che più ? Di comun confen* 
cimento di tutti , fi determinò il giorno per lo 
Mercoledì dopo la prima Domenica di Quarefi* 
ma , di venire alla fanta fperienza del fuoco . Il 
Lunedi , e Martedì , che precedettero avanti , fa* 
cemmo noi fpeciale orazione a Dio per quella ca<* 
gione , e pregammo il Signore , il quale è uni- 
ca verith , che della verith aprire ne volelTe la 
porta . Venuto il giorno del Mercoledì , andò 
uno de’ nollri a trovar Pietro da Pavia , e pregan- 
dolo gli dille: Deh Signore , fe egli è vero ciò che 
i Monaci dicono di voi ^ per 1 ’ amor di Dio , e 
per la falute dell’ anima vollra , non vogliate con 
fatica e con difpiacere affliggere i Chetici , e il 
Popolo ; non vogliate coll’ elperienza tentare Dio , 
ma convertendovi al Signore aprite la verith di 
quello fatto , ovvero fe vi fentite netto da quello 

G 2 pcc* 
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peccato f degnatevi di venire. con eflb noi . Alle 
quali cofe egli rifpofe : Non folamente io non vo- 
glio venire ,( ma io non intendo ancora per quan- 
to io ho potere in voi ,• c per quanto mi amate y 
che voi ci andiate altramente . Alle quali parole 
replicò il mandato: Di vero io voglio andare a ve- 
dere quello giudicio di Dio , perchè gli altri vi 
vanno , e s) per; procurar di fapere minutamente 
tutto quello , che vi fi farU , e fecondo il mio po- 
tere difenderò ciocché Dio giuflo giudice con retto 
modo determinerà nel fuo ' giudicio . Non vi di- 
fpiaccia quella mia andata j perchè oggi la fen- 
tenza di Dio finceramente qual voi vi fiete ne fa- 
manifello ; perciocché oggi ovvero più caro 
che giammai vi avelfimo vi averemO) o il più vi- 
le , e il più abietto di tutti gli altri farete riputa- 
to . Noi infrattanto come da un celelle oracolo 
ammoniti non afpettammo altro ambafsiadore , ma 
fi corfe da noi Cherici , Laici y e donne a Setti- 
mo , dov’ è il Monallero di San Salvadore . O ma- 
ravigliofa potenza e clemenza del Signore , il qua- 
le diede non folo volontà di andare a quelli y che 
erano fpediti al camminare y ma donò forza anco- 
ra alle donne gravide . Non la lunghezza del cam- 
mino ritenne le matrone y e le donne di gravitk ; 
non la via fangofa y o V abbondanza dell’ acque< 
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fpaventò quelle , eh’, erano molli e dilicate . Effen- 
do adunque tutt’ infieme raunati al Monaftero di 
Settimo Cherici , e Xaici dell’ uno e dell’ altro fef- 
fo , d’ ogni ctk intorno a cinque^ mila perfone o 
più , fummo interrogati da’ fervi di Dio : Perchè 
fiete venuti qu^ , fratelli ? Da noi fu rifpofto : Ac- 
ciocché fiamo' illuminati , ejafeiando 1’ errore i fe- 
guitiamo la verità . Efli replicarono' :'i In che ma* 
niera volete elTere illuminati ? Noi rifpondendo di- 
cemmo ) che con un. gran fuoco fì. provi quello, 
che voi dite di Pietro Pavefe . Che frutto , diffeio 
eglino, trarrete di quello fatto? ovvero, dipoi che 
onore renderete a Dio ? Tutti rifpondemmo : Sare- 
mo con eflb voi difendendo la retta fede , e rin- 
graziando fempre Iddio , avremo a fdegno la .Si- 
moniaca Erefìa . Fecioniì adunque in un iflante. 
dal popolo due catafte di legne , e h pofero 1’ una 
di rincontro all’ altra , elTendo la lunghezza d’ am- 
bedue dieci piedi , e la larghezza cinque e un 
quarto , e 1’ altezza quattro piedi e mezzo , e fra 
r una e 1’ altra catalla per lunghezza vi era una 
ilrada larga un braccio , coperta di legne fecche , 
cd atte a bruciare facilmente . In quel mentre H 
dilTero le Litanie , Salmi , ed altre fupplicazioni 
per quell’ effetto . Si eleffe il Monaco , che dove- 
va entrar nel fuoco , e per comandamento dell’ Aba- 
te 
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fe Giovanni egli portoffi all’ Altare a celebrar la 
Mefsa , la quale fi cantò con gran divozione , e 
con preghi univerfali del popolo . Il coro de’ Mo< 
naci ) i Chcrici , e parimente i Laici piangevano 
di cuore , ed elsendo il Sacerdote giunto all’ Agnus 
Dei y quattro Monaci andarono a metter fuoco nel- 
le fopraddette Catafte , portando un di loro la Cro- 
ce > 1’ altro r Acqua ben^etta , il terzo dodici fai- 
cole benedette accefe , ed il quarto il Terribile pie- 
no d’ Incenfo . Veduto che fu quello , il levò da 
tutti un grido verfo il Cielo y ed a piena voce con 
grandiflimo 'pianto fi cantò il Clmieleyfon : fi pre- 
gò caldamente Gesh Grillo , che inlbrger volefse 
difendere la cauià fua : fi fupplicò la beata Vergi- 
ne , che pregando il Figliuolo , in favor nollro il 
difponcfse : fi chiamò mille volte il nome di S. Pie- 
ro ) che Simon Mago condennafse : ed umilmente 
fi mandaron preghiere a Gregorio Vefeovo di Ro- 
ma , che a verificare i Tuoi llatuti s’ apprefiafse • 
Mentre che da tutti y fecondochè 1’ ingegno di cia- 
feuno era capace , fi fupplicava a Dio , il Sacer- 
dote avendo prefo il Santiflìmo Sagramento , e ter- 
minata la Mefsa , fi cavò la Pianeta , e ritenutili 
gli altri Vellimenti Sacerdotali , portando la Cro- 
ce di Grido , cantando le Litanie con gli Abati c 
e co’ Monaci , s' appreisò alle .caulle delle legne , 

che 
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che gik cominciavano a eflier tutte di fuoco . Niu* 
no <]u^ farebbe bacante a raccontare il tumulto , 
il bisbiglio ) e le varie azioni nel raccomandarli a 
Dio , che facevano le genti . Finalmente s’ impofe 
filenzio a tutti , e fummo fatti avvertiti , accioc- 
ché noi udilfiroo e intendedìmo benillìmo la condi- 
zione di quella caufa', mediante la quale, fi face- 
vano quelle cofe . Appreso fu eletto un Abate y 
che aveva gran voce e fpedita , il quale intelligi- 
bilmente leflie al popolo 1’ orazione > in cui lì con- 
teneva la condizione della dimanda , che li faceva 
a Die. Approvando tutti la condizione , un altro 
Abate dimandò filenzio , e alzando la voce y parlò 
a tutti , dicendo r O fratelli y, e forellc , eoi telU- 
Jnonio Dio noi facciamo quello per faiuce idelP 
anime vollre ^ acciocché nell’ avvenire vi guardiate 
dalla lebbra Simoniaca y la quale ha bruttato quali 
tutto il mondo : lappiate cesto > che il iqale di 
quella lebbra.è canto grande , .che 'paragonando gli 
altri peccati alla crudeltk di iei > feim quali nulla J 
Fornito '.che fii quello , effendofi gib ‘ lerdue .caiallc 
delle legoe in gran parte mutate in carboni , che 
gittavano fiamma grandilTima « e la via di mezzo 
elTendo tanto piena d* infuocata brace , che i piedi 
di colui ) che camminò per quella , entro tutti vi 
fi nafeondevano > ficcome dopo la prova fu mani- 

fello . 
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fcfto . ■ Il Sacerdote .e Monaco. per comandamento 
deir Abate , con gran . voce , udendolo e pian- 
gendo quafi tutti , rivolto al Cielo , difle : Si- 
gnor Gesù Crido , vera luce di tutti quelli , che 
credono in te , io. dimando: la tua misericordia y io 
prego la tua clemenza , che fe Pietro Pavefe , il 
qual fì. chiama Vefcovo' di Firenze ,'ha rapito per 
mezzo di denari e di prelenti fatti a quell’ effet- 
to ) la Sedia Fiorentina ( lo che è Simoniaca Ere- 
ila ) ora tu Figliuolo dell’ Eterno Padre , falute 
mia , affrettati ad ajutarmi in. quello fpavèntevole 
giudicio ) e mirabilmente confervami Senza danno 
e Senza macchia d’ abbruciamento , ficcome di gik 
falvalli Senza offefa i. Fanciulli nella .fornace idei 
fuoco ardente , il quale coll’ Fremo Padr* , e 5!pt» 
rito Santo infieme operi ogni cola , e vivi e< re- 
gni ne’ Secoli de’ fecoli . Avendo tutti quelli , che 
erano preSenti rifpollo JÌmen , egli diede a’ Fratel- 
li y e ricevette 'il' bacio della' pacel . Allola' tutti 
fummo dimandati : Quanto tempo volete , che egli 
Aia nel fuoco ? Si nlpofe da tetti: Oimè i oimè J 
che dite voi l Aliai fìa , che egli pian piano Se ne 
paio per Io fuoco , e per' le ardenti fiamme... Fu 
adunque comandato al Monacò Sacerdote , che alla 
volontà’ nollra loddisfacelTe . Allora egli facendo 
contro all’ ardore del fuoco il falutevol legno della 

fan- 
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fanta croce , e portando la croce di Grillo in ma* 
no>, non apprezzando la moltitudine delle ardenti 
fiamme , con falda fede , con faccia allegra , e con 
una certa ragguardevole gravità , fenza offefa del 
corpo , o nocumento d’ alcuna delle cofe , che por* 
tava feco , in virtù di Gesù Grido pafsò 'mirabil- 
mente per mezzo quel gran fuoco , jperciocchè feb- 
bene da ogni parte, abbondavano'. le fiamme e a 
guifa di vento fpirante inalzavano il Manipolo è 
la Stola, ed. entrate nel Camice di biffo, il face- 
vano gonfiare, e. apparire ifplendente qual candida 
neve percoffa da’ chiari raggi del Sole ; nondime- 
no avendo il fuoco dimenticata la fua propria na- 
tura , non folamente non 1’ oITendeva , ma più bel- 
lo a tutti infra le fiamme , quali in trafparente 
cridallo , il dimodrava . l 'peli de’ piedi, fuoi co- 
mecché entraffero ad ogni paffo. negl’ infiammati 
carboni ( oh maravigliofa potenza; del Signore , oh 
non mai. appieno lodata; . clemenza I ) non furono 
pure abbronzati ,. non. che abbruciati daH’^ardore 
del gran fuoco : le fiamme trapaffando per gli ca- 
pelli , comecché dalla teila' gli follevaffero , e fra 
loro gli fparge {fero ,. non perciò oiTcfa a. quelli fe- 
cero alcuna: era egli veramente da tutti i lati inì. 
torniato dal fuoco , ma quello come vinto dal gran- 
de ardore della Cattolica Fede , non adoperava fo- 
li pra \ 
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pra di luì r ufate fue forze . Di vero che quivi 
era prefente Dio fuoco ardentiflìino , che brucia e 
non' confuma , anzi quei ^ che confidano in lui ^ 
conferva . Senza dubbio fi conobbe efler vero queb 
lo , che da’ Servi di Dio fi diceva : poiché il tefti* 
monio loro > aiutandolo il vero , miracololamentc 
fu liberato dal fuoco , avvegnaché la verith Tempre 
libera coloro y che non., fon macchiati di fozzura di 
falfith . Ma pofciacké il Monaco ufcito del fuoco y 
voleva di nuovo per mezzo quello ripafiare y fu 
prelb dal popolo: e. certo che chi per 1’ allegrezza 
gli poteva -baciare qualfivogiia particella de' vefii- 
menti , fi riputava effer beato . Gran pericolo avreb* 
be egli portato y che la gran calca delle genti non 
lo.aveflero foffogato , fe i* Chetici con gran diffi» 
colt^.non raveflero. tolto via. Da tutti piangendo 
per r allegrezza fn gridato r Laudato fia Iddio : fia<^ 
mo oramai chiari., che la parola del Signore non 
muta giammai*. Fu. Simon Pietro Apofblo per boc* 
ca di tutti con paiòle afiettuofe Ct piene di laude a 
viva voce fopra il cielo efalcato , e Simon Mago 
con detti ignominiofi da tutti- infin nel pih ballo 
centro dell’ inferno vituperato . M;t perché cofa dif> 
flciliflima farebbe. a penfare , non che a raccontare 
o fcrivere la grandezza del miracolo di Gesù Cri- 
fio , r abbondanza dell' allegrezza nolhra , e i con* 

ti- 
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finbvi ringraztaimenti fatti a Dio s.. perciocché fa< 
pendo noi ) che a’' favj , chence yoi; fi(ste , poche 
parole ballano > fenz’ altro dHrt ricok'riamo lunil* 
mente alla Santità Vodra , pregandovi 'per'!' amor 
di colui j di cui voi fletè Vicario in terra , e a cui 
delìderiaano alito fimi! grido , in Cielo ^ che vi piac- 
cia oramai ^al spopolo dallaitunga: pede già' disfate 
to > dare >faltttévole conlìgUo , e ^wrgere toilo! foo*: 
corfo t Degnatevi ,.vi preghiamo ,< di muover l’ aiv 
mi contro a’.oelinioi di Ptetrò 'Apoftoloi: movetevi 
a' metterci in ordincj le fquadrd^' per fari la tanta 
guerra , e combattendo contro a’ Simoniaci , libe- 
rate dalla prigionia noi afflitte pecorelle di Cri- 
(lo , a San Piero , ' ed a Voi in cambio fuo racco- 
mandate ; e tanto maggiormèhté' fate il dovete 
perciocché àllà maggior' partr ^ di ^Poi è ih viUÒne 
apparito in Croce <jUedo Beato Apoffialo , ficco* 
me fu già da Nerone confitto , e modrando Ja fua 
paflìone '4 -éi'pérfiùde che. fchifiaino- la compàgnia 
de’ Simoniaci v dioendp t fi(Xoattev.io;iiod -n^’ aeoena^ 
pagnai m àicum' tempo con Simon' Mago ,' cdsì voi 
ancora , fe volete efler di Grido. , fe fiere pecorel- 
la della fua Greggia y,fe credete che-io -fia quel- 
lo , che tenga ■ le chiim 'dei régno celede y t (è 
difideratc eh’ io v’ apa Ic '-pofte'del Pàtadifo , fug- 
gite la compagnia de’ Simoniaci j e a tutto vodro 

Ha pò- 
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potere allontanatevi dalla pratica loro . Laonde ^ 
Beatìffioio Padre ^ perchè fecondo Iddio, la'fperan* 
za della nofhra Calvezza è pofta' nella Santa Ro>, 
mana Chiefa , perciò preghiamo Voi , che cotne> 
buon Pallore Copra ■ la Cacra fedia Cedete che ; vi 
leviate inebatro- a’irapaci.lupi. , e che le pecorelle 
a voi invece di San rPierò conCegnaté', coll’ auto» 
ritb Sacerdotale' difendiate . inehiriati adunque ùmil»; 
mente .afpettiaroo; dalla diligenza (della Santità Vo». 
{Ira quantoprima quell’ squtò , e quel foccorCo , che 
al; gran ;biCogno ' noilxo e a un canto: Pallore fi- 

richiede .:' ; . f; < " : '• ; •: 'j r i’. 

. • I • • * f • 

* ■ ^ ! ■ . ' 

Nel luogo ove Cegu^ quello Catto Cu polla la 
Ceguente Ifcrizione ( > ) . . . - ' 

« .. t \ ‘ ... 

j^Unc hpidem fi quis . ctnfpexgrh ejfc '. loc4tum 
Hfc 0 facrata Rellìgionc loco , ' ' '• 

Indicai tic paria depiBus imagine tanta 
z w'^ttid jatt y & CUT fit candidus ifle lapis , 

Lis eroi , & magno furgebant pretiia bello , , ^ 

Hinc atque, Jbinc,, par iter maxima, turba cadit : 

At Monachi nofiri , Umbro faque e Valle. Joannis 

Exploratores eonfiituere focos , ; . m 

Tunc Monaebus medium fe mitfit Abatis , 

Et potuit nulla parte - nocete focus i > 

' i j . Afi I 

( I ) Franchi lAor. di Pallignano Llb. XI. 
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Uh cjeClus Petrus fuh illico ab emni I 
Sede fua faRa , Pontìjicifque loco . ( gnus 

Caufaque namqùe fuie bac fcelerata quod tlle mali- 
.Tutte erat Haretìcus , Stmoniacus erat . 

Ergo nunc.notum eft ^ lapis bic quod fixus babetur 
In terra , cunblis Jic venerandus erit , 

>''I .. . 1 . ■ j'; . . * 

La quale; dal Franchi medefimo nel luogo ci- 
tato fu C 9 SÌ tradotta. 

^''Quello, o pellcgrin , l’ indice ,'c’l faflb 
' iOve già terminò l’antica ctade 
Tenzon dubbiofa d’ efecrabil fatto . 

Avean piò volte 1’ opinate fquadre , 

Quinci di zelo , e quindi armate d* ira ^ 

■■ tPollo la caufa in fanguinofo arringo . ! ' 

Alfin erefeendo ognor Tonte e gli fdegni , • 

Il Monadico e ’l Clero ^ e ’l Popol tutto 
•Voller concordi y che del dubbio fufle 
r Pròdigiofamente arbitro 'il fuoco. 

Giovanni Abate dell’ Ombrofa Valle- • 

' • Commife a Piero il perigliofo efame .' ‘ 

•• ( Oh animo d’ un uom , che ’n Dio confida i ) ' 
QuefT illefo varcò T immenfe fiamme : ' 

n > £ deT'Vefcovo indegno ) e de’ feguaci 

• Il fallo C' la tenzon convinfe , e vinfe * ' ' ’ 

- ' ' ‘.1 1 ■ , . ; 

CA- 
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PkttP 'Taiiefc è. iepopo dal Vefnvado ^ ed il noftvm 
Pietro fu eletto Abate di Fueeccbio y tptmdi 

Cardatale e Pefcovo 4“ Albano • ~ 

On debbe tralaCciariì il racconto altro fat« 
t» mirabile' , non riferito nella fopraddetta 
Lettera del Popol Fiorentino , ma narrato 
di propria bocca^ dal medefìmo Pietro Ignito ( così 
appellato dalla Chiefa, dopo che fegnì; il di ^i pàf* 
leggio per il fiieco )f a Defiderio. Abate. dà Monte 
Cafino , e quindi Soai[inO'. PoateBc folto U nome di 
•Vittore III. Ed è , ebe foisV grande T impeto* del- 
le fiamme r che intoroo adieflei fi !naggii1av4no:) di- 
modoché gli rapirono; ili Manipolo y il- quale j cadu- 
toli di braccio tra* elfe Ulefo rimafoiv Ed' «fendo 
Pietro giunto quali alla fine » ed in procinto d’ ufeir 
fuora del fuoco ^ s\ accorfe della perdita fatta , e 
tale fu la fua fede che dt iuovo intertiofi, traila, 
fiamme qiede Urne 'per rinvenirlo 0 trovatolo in- 
tatto, fe lo ripofe ticl fi nifiro braccio ^ e gloriofo 
ufcì delle acceie catafie . ’i , ,.i. 

Siccome indicib^i . furonOr; Ie< accUmatìhnl:) con 
cui il papolp>, gmllyo,per iL miaaeOfo fogdlto;:; ac- 
compagnava il nolìro Pietro , così Pietro Pavefe 

'■ r- tut- 
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tutto- confufo ed afflitto, fentendo , che il mede(ì<* 
mo popolo tumultuante veniva centra di lui , ab- 
bandonato il Vcfcovado , fegretamente ufd della 
Città : e non molto andò , che per Decreto del 
Papa fu depodo da ogni onore Ecclefiafìico , e ri- 
dotto a comunione laica . Il quale pofcia illumina- 
to da Dio , ridudefì a penitenza , vedendo T Abi. 
to Monadico nel medefìmo Monadero di Settimo , 
ove era dato prodigiofamente convinto Simonia- 
co ( o • 

Per r oppodo il Conte Guglielmo Belgaro , 
che fempre difefa avea la parte de’ Monaci contro 
il Vedovo , e che molti anni avanti dato avea a 
riformare al Santo Abate Giovanni il Monadero 
di Settimo , ieguito che fu il fopraddetto miracolo 
del fuoco , gli donò eziandio T altro pur fuo Mo- 
nadero di San Salvadore di Fucecchio , con condf- 
zione , che ivi ponefle Abate il nodru Pietro , il 
quale lo governò fantamente per lo fpazia d’ an- 
ni VI. , avvegnaché aflunto che fu al Pontifìcato 
il Cardinale Ildebrando di lui agnato , fotto nome 
di Gregorio VII. nel 1073. , todo fu creato Car- 
dinale , e Vedovo d’ Albano . 

Lafciò allora Pietro la fua amata Congrega- 
zione , ma non per altro fcordolD giammai di ef- 

fa , 



( I ) Franchi Iftor. 




CAPITOLO XII. 

fa , nè del fuo diletto Monaftero di Fucecchio , a* 
vendo impetrati per amendue varj Privileg) Ponti* 
fic) . Per il detto Aio MonaAero , diciaflfette giorni 
avanci che il Santo Pontefìce Gregorio pafTalfe dal* 
la terra a Dio , ottenne la celebre CoAituzione da 
me riferita nell’ lAoria di PalTignano ( ■ ) , che cor 
mincia = Supernéc miferationis refpeifu , s nella 
quale , oltre le Angolari Immunità , e Privilegi > 
che gli concede , evvi una particolar benedizione » 
che in dimoArazione di tenerezza ed affetto gli do* 
na y ed è ; = Sia queAo MonaAero albergo di pa- 
= ce e di tranquillità , ripieno Tempre di fpiritua* 
s le e temporale giocondità , Ga giardino d’ ogni 
s virtù , cosi fecondato dalla graffezza dell’ Apo*. 
= Aolica Benedizione , e bagnato dalla rugiada deU 
s la grazia fpirituale ^ dimodoché poffa,a confola* 
s zione di Santa Chiefa germogliar Tempre copio* 
s fe piante di MonaAica perfezione , e quindi con* 
= durle alla gloria eterna . = > f-t 

Altro Diploma ottenne Pietro da Gregorio per 
r altro fuo MonaAero di PaAignano > ov’ egli dimo* 
rato era più di cinque luAri in qualità di Priore , 
il quale indirizzò all’ Abate San Leto ; non A (n, 
in che anno , per eAere la membrana ih Ane con* 
funta . 

Rag* 

( I ) Pag. 4J. 
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Ragguardevoli^ ancora furono i Privilegi , che 
impetrò da Gregorio per il Monaftero di Vallom- 
brofa , e per gli altri Monafter; òcH’ Ordine a quel- 
lo fottopofti , i quali per fomma difawentura fonoll 
perduti , e folamente rimafta n* è la memoria nel- 
le Bolle d’ Innocenzio 11 . ' Suè '<tatwn fifis ptr ma- 
num Americi S. R. E. Diaconi C ordinai is & Càh^ 
cellarii . L’ anno 1130. in cui rinnuova tutt’ i Fri- 
vilegj conceifi per i’ avanti A Prtedccejforibns no^. 
ftris Fieiorc ., Gregorio VII. , Urbano , C 5 * PafebaU 
Romanis Pontificibus . Ne’ medelìmi precifi termini 
è cfpreffo in quella di Celeftino II. l’anno 1143., 
c nell’ altra d’ Anaftafio IV. nel 1153. 

Piò confiderabile di gran lunga (di tutti fu la 
Canonizazionc del. Padre Sah Giovan Gualberto da 
piò Scrittori' commemorata < i ), il Diploma della 
quale per eflìerfi con gli altri egualmente perduto ^ 
fu neceffario il rinnuovarla , come fceui per Cele* 
(tino ili. l’anno 



( • > 






. ■ ■ 1. 1 
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**C A P I T O L O XIII. 

. I ^ 

Da Gregorio VII i mandato Pietro a prefedere 
in filo luogo d Concilio di S, Cenefto . 

. . t , , 

^ f - r * « 

i . • 

E Ra divif» la Cactcdcale di Lucca in fazioni; 
imperciocché' alcuni di quc’ Canonici , giuda 
le Codituzioni di Leone, Vittore , ed Alef- 
fandro Sommv Pontefici predefunti , perfcvcravano 
nella' Vita comune e tnel Celibato ; ma gli' altri 
infexuti dall’ Erefia.Nicolaitica.c Simoniaca , non 
folo ricufavano d’ ubbidire . al loro fanto VefcovO 
Anfelmo , che volo vai i.offervatìti ; ma di più quan- 
tunque ' fodero Comunicati notoriamente , . ^er la 
difubbidienzà a’rDcèfoti .ApoRoIici-> tuttawdta odi* 
natàmente! eferchavaoo lei Funzioni eicricali ón- 
de' ne fuccedevaho notabiliffimi foandoli * . . . 

Difpiao<wa ibmm#raeiite a Qreg(»io il.fentir 
re, che anche nel cuore dcJJa, OTofcana tinlànoffero 
non pochi fautori di quell’ crefie medefime , che 
avevano alienati a lui quafi tutti i Chetici Lom- 
bardi . Onde per non mancare di fovveriire coll 
opportuno rimedio alla Chiefa , intimò in Roma 
un Concilio , ove fu determinato , che i Canonici 
fuddetti ridur fi doveffero al vive« Apodolioo . La 
qual còfa fu cagione , che crcfccflero i diffapori tra 
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CAPITOLO XIII. 67 
*1 Vefcovo Anfelmo, ritornato che fu dal Concilio, 
ed ì Canonici che di ilare ricalavano 1 alf^aibbi- ' 
dieiua. del medefiioo . Onde Gregoriairùcéflìtaco fu 
a confermare il Precetto ' della Vju Regolare; 'ob* 
bligò i dilttbbidieoti alla xenuozia delle Prebende 
in mano del Vefcovo ( d, e gli eiiclafe dall’ingref> 
fo della Chkla. fino alla totàle .obbidiDnza proibì 
a’ popoli il I comunicare con elfii>ried il :prefiarlilx2m 
ajuto 'di qualunque fotta ; Tal. cdlpà ù. fiitraraentè 
efafperò 1 ’ animo de’ Canonici ficifinatJci che me« 
dltarono di dar da. morte al ’ Tanto Vefcovo creda* 
to'da effi d’ linicar cagióne de’ ioró inlbrtun;'...c / 
Veggendo pertanto. Anfelmo. , che neppure il 
gafiigo era valevole a rompere la contumacia de* 
fuddetti Canonici Scifmatici., e che un dì più del* 
r altro diventavano peggiori.,^. come quelli , che era* 
no fodenuti' da’ Lucchefi ',' umverfalmente attaccati 
al partito del Re Enrico ; ottenne da Gregorio , 
che appoda (ì celebraffe un Concilio nella Tua Dio* 
geli , e fu eletto per qued’ effetto il Cadello di 
San Genelìo , non molto didante dalla cictù di Lue* 
ca , non guari fotto la citt^ ed allora potente ter* 
ra di San Miniato , dove intervennero con Anfel* 
mo molti Vefeovi ; al qual Concilio inviato fu da 
Gregorio per Vicario Apodolico il nodro Pietro ( 2 ). 

I 2 In 

( 1 ) Boll. Dat. Rota. Kal. OA. lod. 1079. ( a ) Fiorent. in Vie. Matlld. 
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In qucfto Concilio furono i fuddetti Canonici 
di nuovo fcomunicati , e- dichiarati cofpiratori , cd 
infidiatori della vita del . proprio Vefeovo , e però 
confcgoati alla Curia fecolare della Conteffa 1^. 

^ * r ® quella gtaa donna unitafi allo zelo del 
Concilio y gli dichiari Servi della Curia .* 

ril„ir “j M i 'I.ucchcO , divenuti 

ideila Contea»., fcacciarono dalla Cità U 
^ AnÉclmo , il quale ritiratoli dal fan- 

ftante dell afflitta fna vita , e novè tnefi , e eior- 
ni ventitré dopo la morte del medefimo Gregorio 
pafsò alia, gloria de' Beati a' i8. Marno , fegnala- 
tiffimo per i Miracoli , che fi degnò Iddio di ope- 
rare per la di lui intercellione . E fu intrufo nel 
Vefeovado. Lucchefc un certo Pietro Diacono fiero 
fomentatore del partito del Re Enrico in. 



( > ) Murati Annal, d* Ital. 
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CAPITOLO XIV. 

Pietro è imitato Legato Apoftolìco in Germania 
per comporre le turboleno^ inforte tra 
Enrico IV, , e Ridolfo , 

A vevano i Prìncipi della Germania eletto in 
loro Re centra Enrico IV. da eilì non pi& 
riconofeiuto in tal dignità, Ridolfo , e quindi 
fu che molte turbolenze inforfero in quel Regno j 
^r aggiuftare le quali , per parte di Ridolfo fi ebbe 
ricorfo al Sinodo celebrato in Roma da Gregorio , 
acciò voleHe interporli per 1' aggiuftamento tra 
amendue le parti . Fu a tal opra desinato Legato 
Apoftolico Pietro > il quale portatoli in Germania-, 
ed abboccatoli con Ridolfo , trovollo tutto raflegna- 
to e difpofto a rimetterli alla di lui mediazione , 
e quindi è , che agevole riufeito gli farebbe 1’ ag> 
giuramento , fe uguale llato fofle il colloquio con 
Enrico ma perchè trovollo olii nato nel propofìto , 
che il Papa fcomunicafle Ridolfo come ufurpatore 
del medefimo Regno , niente concluder potette di 
atto a comporre quelle differenze . 

£ perchè Enrico fempre piò irritato centra 
Gregorio , che deliderato avrebbe favorevole al 
fuo partito ; dopo che ebbe uccifo in battaglia il 

me* 
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7<> CAPITOLO XIV. 
medefimo Ridolfo elegger fece , e intronizzare nel- 
la Sede di Pietro Guiberto Arcivefeovo di Raven- 
na fotta nome di Clemente III. il quale toflo di- 
chiarò depollo dal Papato Gregorio ) e Scomuni- 
cato . 

Trovavafi Gregorio in que’ òì affediato dal- 
le milizie d’ Enrico ìn Caftel Sant’ Angelo , di 
dove liberato da Roberto Guifeardo Duca di Cala- 
bria , e condotto al Laterano , ivi celebrò todo un 
Concilio di più Vefeovi , in cui fu dichiarata nul- 
la r elezione dell’ Antipapa , e fcomunicati Gui- 
berto y ed il medefìmo Enrico . 

Per pubblicare quella Scomunica inviati furo- 
no due Legati Apodolici y Ottone Cardinal Vefeo- 
vo d’ Odia per la Germania y e Pietro Igneo per 
la Francia y ove portatofì non folo per fe medefi- 
mo y ma per gli altri Vefeovi ancora, fu in' quel 
Regno la detta Scomunica pubblicata . - 

I Nella (leda congiuntura , credo che aderopif- 
fe 1’ altra, commiffione Apodolica ingiunta ad edo , 
ed a Gifulfo Principe Salernitano di' rìfquotère 1’ an- 
imo cenfo , ingiunto a quel Regno da Carlo Ma- 
gno in favore della Santa Sede , come leggefi nel- 
i* enciclica di Gregorio riferita dal P. Labbè t n . 



( I ) Edlt. Reg. Parlf. pag. 134. 
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Tornato di Francia ottiene da Gregorio privilegi 
per il Monajìero di San Salvatore 
di Fucecchio • 

C riElebrato , che ebbe Gregorio il fopraccitato 
j Concilio Lateranenfe » fu da Roberto libe. 
rato dalle mani de’ Romani , levato di Ro* 
ma 9 ed accompagnato a Monte Calino c n , e quin* 
di alla Ciuk di Salerno , ove al principio di Gen* 
najo io8). predifle la fua morte > che feguì il di 
25 di Maggio del medefìmo anno . 

( Diciaflìette giorni avanti di efia il noftro Pie* - 
tro Igneo ottenuto avea privilegio in favore del 
Monadero di Fucecchio, già da lui governato in qua- 
lità d’ Abate , nel qual diplomargli conferma tutti 
. i Beni, Chiefe , e Cappelle, che allor' polTedeva ^ 
cd. ottener potelTe in futuro . Statuifce , che 1’ Aba* 
te debba eflfere eletto Capitolarmente da' Monaci 
del medefìmo Monadero , concedendo loro che pofi 
fano' chiamare a confacrarlo quel Vefcovo , che fa- 
rà di^ loro piacimento . Riceve il Monadero fud* 
detto , {Qtte le Cappelle, ediChérici alfervinio 
loro; ‘deputati , lotto 1’ Apoddicà protcaitme .'Di- 

chia* 

(1) Llb. j.c. fi. 
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71 CAPITOLO XV. 
chiara nulle tutte le Cenfure > che in qualfivo* 
glia tempo y o i Vefcovi , o Arcivefcovi , prefu< 
nieffero fulminarli contro . Concede all’ Abate la 
facoltli di confacrare il Cfifma , 1 ’ Olio Santo , ed 
i Chetici a lui fottopofti ; quindi efprimc il moti- 
vo che avea di far ciò : Tibi tuifque fuccejforibus 
Apojiolica au&orifafe concedìmus , confrmamus , <JT 
corroboramus , ^uam prarogativam idcirc» eidem /sa- 
Ho loco trìbuimus , ut smodo conftjìcndo fub Jipojio- 
lica fedìs tantum JurifdiEtione magis magìfque profi- 
ciat femper , In ultimo gli concede tutte quelle be- 
nedizioni , che di fopra riferimmo al Capitolo XII. 

^ Quella Bolla per efler coll’ indirizzo DtleHo in 
Chrìjio /ilio Petto Abbati Monafterii Fieiclen/is , fu 
da alcuni creduta diretta al nollro Pietro , e però 
caddero nell’ opinione , che egli non mai lafciaflfe 
il titolo di Abate , ed il governo di quel Monafte- 
ro , benché Cardinale » e Vefcovo ( i ) , fopra di 
che non daflì verifimiglianza alcuna , che pofla 
perfuadercelo , non trovandoti giammai né Jgctga- 
mena nè autore di quel tempo , nè de’ fecoli fuf- 
leguenti , nè Pontefice veruno , che col titolo di 
Abate abbialo nominato ; come in fatti fegu) di 
San Bernardo .liberti , il quale nel 1099* fatto 
Cardinale , e nel 11 od. Vefcovo di Parma , tutta* 

volta 

( I ) Fiorent. nella Vita di Matelda . ù . 
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volta infieme con gli altri titoli delle dette digni> 
ù. ^ appelluni eziandio fino al ino. Abate di Vai* 
lombrola . Nè è da crederfi , che il Papa in 
quella Bolla , le al nollro Pietro diretta 1’ avclTe , 
volelfe tacere i titoli più colpicui di Vefeovo , e 
Cardinale , per darle 1’ inferiore di lolo Abate . 

Quello che molto vcrifimile fembra a me 11 
è ) che egli foffe quel Pietro Cardinale per le ma* 
ni del quale il Papa legnò quella Bolla : Datum 
Salerno per manus Ferri S. R. E. Presbiteri Cardi- 
nalis CTc, E lebbene paia che fe gli oppongano le 
parole Frisbiteri Cardtnalis , mentre che egli era 
Vclcovo d’ Albano , tuttavolta noi fupereremo que- 
lla difficoltk le vorremo riflettere primieramente , 
che non a’ Vefeovi , ma a’ Preti , Diaconi , e Sud- 
diaconi Cardinali la Cancelleria Apoflolica appar- 
teneva . Onde è naturai cofa y che elercitar doven- 
do in quell’ atto il noflro Pietro Vefeovo il cari- 
co y che alla dignitk fua non conveniva , quella ta- 
celTc , ed efprimcffe il fblo titolo di Prete Cardi- 
nale , che era a tal atto convenevole . In lìmil 
guifa diportofli fempre San Pietro Damiano di lui 
coetaneo , il quale quantunque Cardinale folle , e 
Vefeovo Oflienfc y tuttavolta non con altro titolo 
giammai legnoflì nelle lue numerofe lettere , che 
col fcmplice dillintivo di puro Monaco : Petrus 
peccai or Monaebus , K Mi 
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Mi conferma nella mia credenza il fapere > 
che in quell’ anno la Chiefa di Dio era priva del 
fuo Apoftolico Cancelliere , imperciocché Pietro Dia- 
cono Cardinale , che in tal^fìzio ferviva Grego- 
rio , tanto lodato da S. Pietro Damiano ( i ) , che 
molto defiderò renderfelo amico « abbandonato il 
legittimo Pontefice , riconolcmto avea per Papa 1 ’ 
intrulo Clemente III. ( 2 ) . Onde , e per que- 
llo motivo , e per efier nella Tua ultima malat- 
tia fcarlo di Cardinali y è naturai cofa y che egli 
di quel Cardinale fi fervifle in tal carico y che più 
confidente gii fufle , come in fatti Tempre gli fià 
San Pietro Igneo y e malfimamente nel calò no- 
Uro y in cui egli aveva tutto 1’ interclTe « e a di 
lui contemplazione quel privilegio concefib . 

capitolo XVI. 

DclU morìe di "Pietro Igneo , e del luogo ove 
ella dovette feguire . 

P Affato che fu alla gloria del Paradifo il tanto 
Pontefice Gregorio VII. , che fegu\ come li 
diffe il d\ 25. Maggio del IP85. y affunto fu 
al Sommo Paiuificato il Cardinal Defiderio Abate 

di 

(I) Epift.XIX.adS.R.E.Cird. (i) Ciact. Tom. l.p. 40«. ret-edit. 
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di Monte CaQìnoy che appclloflì Vittore III. grand’ 
amico del noftro Pietro , il quale fu uno de’ Vefeo- 
vi , che Papa conlacrollo a’ nove di Maggio 1087. 
un anno intero dopo la di lui elezione , che feguì 
il 24. di Maggio 1085. ; imperciocché quattro 
giorni dopo la di lui elezione accaduta contra fua 
voglia , Defiderio partitofi di Roma > e giunto a 
Terracina , ivi depofe le Pontificali Infegne , e 
di bel nuovo ntirofiì nel fuo Monaftero- di Monte 
Caflino ^ ove tempre coftantc nel propofito di non 
vplcr foccomberc a quel carico , .nè per ragicmi 
nè per lagrime , o preghiere , potè indurfi a naf- 
fumerle . Ma congregato , che fu in Capua un 
Concilio di Velcovi a tale oggetto nel fuddetto an* 
no 1087* ) vinto dalle luppliche di que’ Prelati , e 
Principi ) che erano prelenti’, confermò. 1 ’ antece> 
dente Tua elezione , riaflumendo la croce , e la 
porpora t ■ ) . 

Da quell* anno in poi non piò fafli memoria 
del nollro Pietro negli Annali Ecclcfiallici ; ond’ io 
tengo per ccrtiflìma cola , che egli gik vecchio , 
d’ anni 78. , ottenelTe la permilfione da Vittore di 
ritirarli nel fuo diletto Monaftero di Vallombrofa , 
non folamente in ricompenfa delle gran fatiche da 
lui foftenute in prò di Santa Chiefa , e per com- 

K 2 paf. 

( I ) Leon. Oflien. c:ip. 
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pafTione alla di lui decrepitezza , ma a maggiore 
equità per riguardo alia di lui perlona canto inli« 
diata dal Re Enrico y il quale y ficcome fatto avea 
porre in carcere il Cardinale Ottone Vcfcovo d’ 
Odia nel tempo che fu da Gregorio mandato ile- 
gato .Àpollolico in Germania , come fi è detto di 
fopra,.CDSi temer poteafi che lo delTo accader po* 
tede del nodro Pietro , che nello dedo tempo era 
dato diretto a pubblicar la Scomunica in Francia, 
e però creder podiamo , che egli , per sfuggi- 
te li furore d’ Enrico , fi rifugiade in Tofeana , 
ove lo zelo, e la vigilanza della Conteda Matilde 
aveva in piedi le lue milizie a favore de’ -Cattoli- 
ci . .Che cosi appunto accaduto da ce lo perluado- 
Bo 1’! 'autorità diimolti Scrittori , e de* Martirolo- 
gi , che' efprimono 1’ elogio della di lui fantitk , 
( e particolarmente il Romano ) e ce 1’ annunzia- 
no in Vallorabrofa defunto cd , ed ivi fepolto . 

Podiamo immaginarci quali fodero i fanti efercizj 
del buon vecchio in quella facra fblitudine , ove 
fin da bambinello apprefo avea le madìme più fo* 
de della Monadica perfezione, ed ove in breve prefa 
avea quella codanza per la Cattolica Fede , che 
lo refe a guifa di muro fortidimo , contra gli af- 
falti più fieri de’ nemici di eda . 

Que- 



( 1 ) 8. Ftbr. 
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Quello folo fappiamO) che operò Iddio per mez* 
zo , e ad interccflìone di lui molte opere ftupen- 
de y e miracoli ( n , per cui poflìamo agevolmente 
perfuaderci y che molto grato nufcito folle il tenor 
del fuo vivere y e nel cofpetto del fuo Dio y e de* 
gli uomini ; mentrechè giunto al termine de’ gior- 
ni Tuoi y nello fpirar dell’ anima riempi di fommo 
cordoglio e di lagrime i Monaci y che al fuo paf- 
faggio dalla terra a Dio trovaronfi prefenti io, 
la Congregazione di Vallombrola y che nella di lui 
morte perdita faceva di tanta confìderazione y ed i 
Cattolici tutti y che con elTo perdevano il loro piò 
valido follegno : de bac vita difcedens magnum mx- 
rorem Catbolicìs reliquit ( j ) . 

CAPITOLO XVII. 

Del luogo ove fu Jepolto . 

t 

P Er quanto ci danno y la continovata tradizio- 
ne y i nodri Illorici (4) y ed i rifcontri in 
quedo fecolo fatti y fìn dal principio della Con- 
gregazione Vallombrofana i Monaci illudri in fan- 
tith ) che i loro giorni terminavano nel Mona dere 

di 

(i ) Oldoin. in Ciac. Orfolin. in (t ) Orfol. in Vita . 

Vita . Tab. antiq. Monaft. PalT. ( j ) Bcrtol Cofiant. 

Adrian. Cipr. in Vita . t4) Ftanch. pag. po. 




78 CAPITOLO XVII. 
di Vallombrola , feppelliti venivano in luogo di* 
flinto , e credo io nel luogo ideflb ove San Beni- 
gno erefle il Campanile , perchè in eflb ricollocol- 
li ; gli altri Monaci pofeia fuori dell’ antico Cam- 
panile nelle parti ofleriori ad cfso vicine. Queda 
coftumanza di feppellire i Monaci intorno alla lacra^ 
Torre antica y fu levata allora quando S. Benigno 
codrulTe il nuovo Campanile , ed ampliò la Cbiefa, 
e da quel tempo in poi loro fepoltura fu prima if 
Chiodro , quindi il Capitolo , e nel fccolo palTato 
tornò al Campanile , edendo data a tale oggetto 
eretta nuova Cappella in onore di S. Paolo Apo> 
itolo , che dalla parte di Ponente , dal muro del 
medciìmo Campanile è in parte compóita . In ella 
furono formate due ben capaci fepolture -, una per 
i Monaci , e 1 ’ altra per i Converfì . Ma quella 
di feppellire i Beati dentro al Campanile perfeve- 
rò lino al Secolo XIV. , come fi legge del B. Or- 
lando morto nel 123^. , di San Benigno nel 1242. , 
di San Tefauro nel 1257.. ) del Beato Michele 
nel 1370. 

Da quedo Beato Generale in poi non leggeiì 
piò fatta menzione della facra Torre , nè della Cap- 
pella de’ Beati per ufo di fepoltura ; la qual cofa 
iìccome ci pone in ficurtk , che ivi veruno più fuvvi 
fepolto , COSI polliamo perfuaderci , che 1’ angudezza 

del 
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CAPITOLO XVII. 7P 
del fuolo di fole otto braccia in quadro, capace più 
non era di riceverne . In fatti nel I37<5. fei Ioli 
anni dopo il tranfiio del Beato Michele , a’ dieci 
di Marzo mor^ il Beato Giovanni delle Celle , e non 
leggcfì nella Sacra Torre fepolto , quantunque co* 
me di Beato s’ abbia il di lui elogio nel Martire* 
logio Benedettino : In Monajicrio Vallifumbrofcs Satf^ 
(ki Joannis ex Abbate Eremita Miraculis ciati , Co- 
si dir fi può di Sant’ Angelo Signorini , che morì 
nel 150P. £ del Beato Omodei , che pafsò dalla 
terra a Dio nel 151P. , quantunque amendue nel 
detto Martirologio fieno regiflrati . 

Nel 1705. fi rifeontrò pienamente il detto fin 
qui , quando trovandoli 1 ’ Abate di quel Monafiere 
Don Colombino fiafil ( che pofeia fu Generale del- 
1 ’ Ordine , e quindi Vefeovo di Piftoia , e Frate ) 
in neceifitk di far nuovo pavimento alla Chiefa > 
perchè era fiato al tutto defirutto dall’ antecefiore 
fuo , per la mutazione da lui fatta del Coro , che 
nel mezzo delia Chiefa era pofio , e trasferito al- 
lora r avea con nuova fabbrica dietro all’ Aitar 
maggiore . In.quefia eccafione vòlle egli far gene- 
rale ricerca di tutti i cadaveri , che lotto il detto 
pavimento fiati mai fofiero fepolti , e mafiimamen- 
te di tanti Monaci infigni in lantith , e dottrina , 
de* quali ignoravafi il luogo precifo della iepoltu- 
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ra , con animo di lafciarli per allora nel luogo 
ftcflb ove ritrovati gli avcflc , come in fatti cfegul . 
• In tal congiuntura furono ritrovate le fon- 
damenta deir antica facra Torre , ed intorno ad 
ella molte offa di cadaveri , ivi feppelliti alla con- 
fufa , lenza didinzionc alcuna , le quali tutte polle 
infieme , ne’ medefimi loro luoghi lafciolle , come 
lì vedrk in luogo più proprio . Fece pofeia fcavare 
Ja terra per la parte interiore della medcfima Tor- 
re fino all’ ultima pietra fondamentale , che è una 
macine da mulino , e niente ivi trovò nè d’ olla , 
nè di altra cofa ; ed il motivo fu , perchè nei 
Il 24. San Benigno Abate di Vallombrola , e Ge- 
nerale dell’ Ordine pofe mano alla cofiruzione di 
nuova Chiefa , e di nuovo Campanile , e tutto ter- 
minò nel 1230. , come fi ha dalla feguente Hcri- 
zione polla nella facciata della medefima Chiefa . 

ANNO MCCXXX. 

■ tKp abbatis benigni EXPLE 
TVM EST HOC OPVS DE DENARIIS 
QVOS DEDIT EPlS RAIMVNDVS 
PRO MAI ORI PARTE , ET TFR 
GG. PP. ET HONORI PP EST INCEP 
TVM ANNO D. MCCXXIV. 

MAG. PETRVS INCEP. ET C0NSVMAV1T 
HOC OPVS 
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' Nel fondo del nuovo Campanile coftrufle S. Be« 
nigno una Cappella larga otto braccia , ed'altret* 
tante lunga ed alta > nella quale trasferì i corpi 
di tutti i Beati , che vencravanfì in Vallombrofa , 
e tra elTi quello di S. Pietro Igneo . Abbiamo di 
quella traslazione , oltre all* autorità delli Scrittori 
nodri ( I) , la tedimonianza certa , perchè di fatto 
tutti gl’Idorici contemporanei ci alTicurano,che S.'Or* 
landò Converfo in efla giornalmente portavafi ad 
oratele fare altri efcrcizj di penitenza. £d egli fu 
il primo, che iineda per la fua Xantitk redalTe fep« 
pellito', e per tali cofe la Cappella fuddetta nell* 
avvenire appelloffi la Cappella del Beato Orlan- 
do 1 3 . TrattandoG del (uo fepolcro , trovo che fu 
podo nella Cappella ove ven'eravanG gli altri Bea- 
ti : Sepulcrum ejus penes Turrim Campanariam hujut 
Monafterii ojìendhur , quo in loco , Ò" quorumdam 
Beatorum corpora in Cbrijìi pace requìefcunt ; e del 
mcdcGmo S. Benigno , che nello* deffo anno col 
£. Orlando fu ivi fcpolto , è fcritto : Bbt/us Bea- 
tijjimi Benigni Corpus , cum aliis Beasis , Turrim 
Campanariam /uxsa conditum efl (3) . Onde chiara 
apparifce la traslazione fatta da San Benigno de* 
Corpi de’ Beati nella Cappella da efio fatta nel 
' L nuo- 
ti )' Franchi luop. cit. (3) Hieron. Rad. MSS. Bibl. Lau- 
ta ) Bolland. ao, Mag. icnt. e Ardi, di VaUombr. 
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82 CAPITOLO XVII. 
nuovo Campanile , e chiamata del Beato Orlando | 
come fi dine . Ove che fofie eziandio trasferito il 
Corpo di San Pietro Igneo , è univerfale U tradi- 
zione t mafiimamente in Vallorobrofa , io virtù del- 
la quale ogni anno il d^ 8. di Febbrajo , giorno 
della di lui fella , i Monaci lalciato il Coro pub- 
blico delia Chicfa fi portavano a celebrare i Divi- 
ni Uffizi avanti alla detta iacra Torre nella Cap- 
pella de’ Beati ; e quella immemorabile conluetudme 
i perfeverata fino a’ giorni nollri ne* quali fu cretto 
nobile Altare in di lui onore accanto alla mcdcfima 
Torre y ed al medefimo i Sacri Ulfizj fi celebrano , 
la qual tradizione ci vien confermata dall’ autorità 
degli Scrittori da me riferiti nella mia duodecima 
Lettera al . moderno Padre Abate di Vallombrofa 
Don Lieto Guidi diretta . e nell’ anno fcorfo in 
Firenze (lampau ; de’ quali documenti due foli qui 
liportetù , ballanti cialcheduno da per fe ad ap- 
pagare qualunque perfoiia della verità di quello 
fatto. 11 primo < fi è l’ cantico Cataloga de* Santi 
nollri in pergamena , che appefo llava nella $a- 
grellia di PalTignano , e fedelmente copiato dal 
Padre Abate Generale Don Gregorio Battoli nel 
lecolo palTato ( i ) i in. cui. fi legge : Ct^u's fairBum 
Corpus in [aera Turri Vallifumbrofa bumatum quie^ 

fàf , 

( I ) Origtn. preflb ine . 
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CAPITOLO XVII. 83 
fcìf ) ad (uius profeto rumulum quotìdìe mtracula 
fìunt . In fecondo luogo i Breviarj Albanenfe , Fio* 
rentino , e Vallotnbrofano , da* quali abbiamo , che 
fenio tandem confeBut , & meritis plenus fan(HJJìme 
vita fundus ejì •y Ù" in fuo Vallijumbrofa Monafteria 
spud facram T urrim fepuhus , ubi ctctari Sondi , ac 
Beati illius Ordinis qutefeunt . 

Da quella Torre nel 1600, furono eftratti gli 
altri Corpi de* Monaci Beati , che in ella ripofa* 
vano fino al numero di dieci , come colla dal prò* 
cello fatto dall* Ordinario Fiefolano , che era Mon* 
fignor Alcflandro Marzimedici , il quale nominan- 
do cialcuno clprelTamcnte , ci db a conofeere , che 
tra clli non era il Corpo di San Pietro Igneo ; 
dunque non polTiamo fare a meno di credere , che 
in detta facra Torre ancora fi confervi , e che fia 
quei Corpo medefimo y che nel 1705. fu ivi' ritro* 
vato , come meglio diremo nel Capitolo che im- 
mediatamente fegue 9 



L a CA- 
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H 

CAPITOLO 

Del ritrovamento del Sacro Corpo , che credefi del 
nojìro S. Pietro Igneo . 

E ssendo flato eletto nel 1705. per Breve Apo- 
(lolico in Abate di Vallombrola Don Colom* 
bino Baffi , G trovò pollo io neceffith dal Tuo 
anteceGore dell’ Abbazia , di trasferire 1 ’ antico 
Coro ( che Gtuato in mezzo della Chiefa , s’ eden* 
deva Gno al Campanile ) dietro all’ Aitar maggio* 
re nella fabbrica nuovamente fatta a quell’ oggetto 
nell’ atto dell’ erezione della contigua Cappella di 
San Giovangualberto . Quella traslazione del Coro 
partorì la neceffith di rifar tutto il pavimento del* 
la. Chiefa.. Alla qual opera • necelTariffima pofe 
Don. Colombino la mano , appena eh’ ebbe preTo 
del Monallero il poffcflb . , 

£ riflettendo che la tradizione univerfale del* 
la Congregazione nodra > e 1 ’ autorità di molti 
Scrittori , ci afficuravano eder ivi fepolti molti Cor* 
pi di Monaci illudri in fantitk e dottrina , fenza 
cfprimerci per altro il luogo precifo del loro fepot- 
cro , determinò di farne univerlale ricerca , ad og- 
getto di porre nel nuovo pavimento 1’ indicazione 
precifa di ciafeuno , acciocché i di lui fuccclTori e 

fa- 
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CAPITOLO XVIII. 8s 
fapcflcro le pcrfone che ivi fepohe 'ripofav'ano , c 
quando anche dilponcffcro d* ottener loro il pubbli- 
co esulto f non fi trovaflfero nella ^ dura neceflìtk' di 
disfar di nuovo tutto il pavimento per rintracciar- 
le . Fu dato principio a quell’ opera dallo fcavo del 
terreno 'del Chiofiro* contiguo alla^Cbicfa , 'ed in 
ultimo di‘ -quello' del Campanile antico e modei> 
no jfche -fegui in quella manierai - ‘ - 

.-= Alcuni giorni dopo che fu terminata la col- 
3 locazione de’ corpi fuddetti Vfapendofi che pochi 
^ anni addietro in occafione di laUncare di nuovo 
= nella Chiela , fontano' cklla' porta’' naaggiore die- 
s cK braccia in circa j' e vicino accampanile , nei 
s fito appunto dov’ è tradizione 'che fulTe il Cara- 
- panile antico , fi erano; ritrovate .molte olla in 



= dettò luogo tanto infondo che da tutte le parti 
=. fino dove ; appari ITe’ fegno aAcuno.i^chc. folle mai 
? fiata fmofia la terra . ,Per ,il che rotto .il pavi- 
mento -fi cominciò a' fcayare la terra , e - fi ri- 
s trovarono i fondamenti di detto Campanile an- 
■s tico quali lo .mofiravano di larghezza per ogni 
s verib- di braccia due e mezzo in circa ; e intor- 
= no ai detti fondamenti da ogni parte fi trovaro- 
• = no 



confufo e difperfe y e qualche vefitgio di detto 
Campanile anticò V Perciò il fuddetto Reveren- 
difs. P. Abate determinò fare /cavare ancora 
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9 no da per tutto offa , oaa conAife e fenxa nef* 
s fun contraffcgno , che a neffuno dei detti eorpi 
= £oflc (fata data fepoltura con diffinzione partico" 
s lare ; arrivando tanto in fondo che fi ritrovò la 
= prima pietra fondamentale di detto Campanile 
s antico ) qual’ era una macina da molino « e fi 
s ofiervò che detti fondamenti erano fiati fatti fcn* 
= za proporzione alcuna c regola dell’ arte , ma 
s fottofquadri . Per il che vedendo chiaramente 
(E che t in detto luogo non vi erano altri corpi fe> 
« polti , fi riempì la foflfa gih fatta y e dentro vi> 
« cino al pavimento fi collocarono decentemente 
s tutte le Ibpraddette cdfa quivi ritrovate , e fo* 
s pra il pavimento fi pofe (colpita in pietra la 
a feguente memoria o iferizione . . . 

I . . ■ ; . : ' . ; . • •• 

OSSA MPNACHORV.M , INVENTA APVD SACRAM VETEREM 
TVRRIM DIE XXX. MAH ANNO I/OJ* QVORVM ' 
NOMINA SVNT IGNOTA . ' 

a Per compire poi tutte le diligenze poflìbili y 
a che fi era prefiffo in mente di fare il prenomi» 
a nato Revertndifs. P. Abate , per ritrovare tutti 
a i Corpi dei fervi di Dio , che hanno particolar 
s fepoltura in quefio Monaftero > fece (cavare an» 
a cora di dentro tutto il Campanile gili fatto fab» 
a bricare afficme colla Chiefa dal B. Benigno cir» 

a ca 



1 
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CAPITOLO xvm. 87 
X ca gf anni di no(h-a falute 1224. e dopo eflTepfì 
a fcavato in fondo da due braccia incirca , fi of* 
s fcrvò che il, muro del Campanile dalla parte , 
s che riguarda la Cappella de’ Beati , folto terra 
a: era quafi tutto dipinto , ma non fi poteva dt« 
s feernere che cola vi folse effigiato . Dalla parte 
a poi che riguarda il fiume ' Vicano ^ alto fopra il 
a pavimento del Campanile due braccia incirca, fi 
a c^servò efser dentro al muro un’ apertura di pie* 
a ire fcalpellate , fatta appofia lunga un braccio 
a incirca , e larga e fonda a proporzione , che 
a era fiata murata con pietre fottili a calcina. Si 
a buttò giò detto muro , che chiudeva la bocca di 
a detta apenura , e dentro vi fi ritrovò un pezzo 
a d'^ ofi» Femore , cioè della cofeia , alcuni pcz« 
a zi di legno mezzi abbruciaci > .che dimoftravano 
a elscK fiati tizzoni di fuc^ , una pentola inr.piò 
s pezzi y dei carbone , e dei chiòdi . E nei mu* 
a roy che chiudeva. dceca apertura , vi era) un fre^ 
a gio lungo:, che pareva additafic'f.che folto detta 
■; apertura folse! fepolto qualche! a>rpoi, .onde ripie* 
m ni tutti d’ allegrerà per la . fperanza concepiti 
3 per mezzo di (piei contrafsogni , d’ avere a ri^ 
s trovate il tanto' fofpiraco Corpo del glorioffi 
e San Pietro Igneo , fi profegui a fcavare; p*ù' in 
k fondo y e finaliiieqte fouo a detta apertura' fi 

s ri- 
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* ritrovò una caisa fatta di muro a calcina , e ri> 
= piena tutta d’ arena d’ Arno , e fopra detta Caf- 
= fa erano molti pezzi di legno groflì come quel* 
= li che noi chiamiamo da Catana , mezzi abbru* 
s., ciati, che denotavano efsere Itati Tizzoni, e 
a avanzi di gran fuoco. £ dentro a detta calsa e 
a arena vi era ripollo un belliflìmo Corpo quafi 
a tutto intero , e ben confervato in detta arena • 
a Si ritrovò ancora quivi un pezzo di maiolica , 
a nella quale appariva effigiata una Mitra , una 
a' icodellina piccola , che fi vedeva aver fervito ad 
s ufo di tenervi dentro qualche liquore ; molti chio* 
= di , pezzetti di cafsa di legno , e carboni . On* 
= dCj il Reverendifs.’ P. Abate prefe con . gran ri- 
a verenza . tutte quelle - Ofsa:, ed involte an > drap* 
s pi di feta le collocò : prò interim ideceheemente 
s in un' urna di legno , lavorata elegantemente 
m con intarfio d’ ofso all’. antica. £ quella ferrata 
= a chiave , la ripofie dentro un- armadio della Sa- 
E grellia di fopra . Seguitarono; doppo^ i muratori 
s a fcavare , tanto in fondo , chei fcuoprirono.afiat* 
» to tutte le prime pietre fondamentali della: pia* 
c tea del Campanile da tutte quattro . le - parti : e 
= non fi ritrovarono nè altre Ofsa , nè altri con* 
(Si tralscgni , benché con ogni diligenza j fi' facefse- 
« ro ripulire bene tutte ile. pietre ' delle .mura, dei 
. . - Cam- 
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X Cano panile! ) e- quelle con le quali era fatta la 
ss Cafla fuddetta , .per vedere fc, in neffuna fi.ri- 
« trovalTero fcolpite lettere , o altro legno j come 
X ancora prima di dar luogo alla terra Icavata , (I 
X ricercò tutta minutamente , nè fi ritrovò altro , 
= che quanto di lopra fi è. detto.. . , ; ^ 

s £ perchè contiguo al detto Campanile fi rir 
= trova uno danzino in volta, «tutto dipinto , che 
X è lotto appunto alle Reliquie, dei noftri Beati , 
= quello ancora fi fece Icavare fino a’ fondamenti, 
— V fottu. «1 pavim«nto Ja due braccia incirca , fi 
X ritrovarono alcune oda dilperle e'Confule, lenza 
= memoria e contradegno alcuno . ’« 

= ,11 giorno poi d. Aprile 170^. Sabato in Albis, 
X avr-ntio, il , prenominato P Abate fatr® ridurre a 
3? forma ,di.,ltanaa ,,e_ per, ulp di .lepolcrp.^il; fondo 
= del Campanile , con avervi fatto fare fopra lo 
= Icavo la volta, e dentro inbiancato, e fuoi fedi- 
9 li , &c. chiamati feco come, per Tefiimoni , gl’ 
X infraferitti Padri , cioè il P. D. Vittorio Maria 
X Paliucci Maefìro de’ Novizj , il P. D. Michel’ 
X Angelo Martini Cclleraio , il P. D. Bernardo 
X Rigogli Diacono , c me fopraferitto D. Vinccn- 
X zio Nannini Sagreftano , levò dalla Sagreftia di 
X fopra , dove erafi collocato come in Depofito il 
X Corpo deferitto fopra, e fatto fare nel luogo Redo, 

M do- 
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CAPITOLO XVIII. 

= dove fi ritrovò ) con un tramezzo di pietra , co^ 
c me una Cada , e ripiena d’ arena d’ Arno , denr- 
s tro vi ricollocò il fuddctto Corpo > diiponendo le 
s offa tutte al Tuo luogo , e vi ripofe tutti quei 
s pezzi di legno , o tizzoni mezzi abbruciati , i 
s pezzi di maiolica , dov’ era effigiata la Mitra , 

3 i chiodi ) e tutt’ altro , che fi era ritrovato con 
= il fuo Corpo , mettendovi la feguente Ifcrizione 
= fcolpita in pietra . 

HOC SACRUM CORPUS CONSUmpta ioimotuivi 
INSCRIPTIONE SED APPOSITIS TLTIONIBUS 
ET INFULA ET LOCO UBI REPERTUM EST 
interiori SCILICET TURRIS HUMO D. pe. 
TRI IGNEI ALIQUATENUS EXISTIMATUM 
P, D. Cot-TTISfTRlT^SUS DA33I V M T.lS.UMBRtJSiÉ 
‘ ABBAS in SUBSTR-UCTA a se CAMERA PO^ 
SUIT MDCCIX. 

= Dopo ricollocò ancora nello ftanzino. fotto aU 
= le Reliquie de noftri Beati quell’ Offa , che qui- 
= vi fi erano ritrovate accomodandole nel modo o 
s luogo dove erano . 

a Delle quali cofc tutte affine che nt redi me- 
« moria a’ poftcri , c fc mai in alcun temprf pcf 
a l’ avvenire fi compiaceffe il Signore Iddio di 
= glorificare i fopraddctti fuoi fervi, cop fare Icuo- 

pri- 
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= prire quaiche memoria di loro , ovvero con de- 
= cerargli di qualche prodigio , acciò fi fappia il 
s modo ) e luogo dov’ erano , e fono Aati xipofti , 
= ordinò il fuddetto Reverendifs. P. Abate a me fi> 
s praferitto D. Vincenzio Nannini Sagrefiano , che 
=: facefii la prefente Relazione da riporli fra 1’ al* 
= tre fcritture dell’ Archivio , per confervarla a 
s maggior gloria di Dio, e de’iuoi fervi. Ammen. 

s £ io D. Colìmo Bugliazzioi d’ ordine del pre* 
= detto Reverendifs. P. Abate ho traferitto la pre* 
= detta Relazione dall’ originale fcritto dal P. D. 
ss Vincenzio Nannini Sagrefiano , e Cancelliere de* 
s putato in quello particolare , il fuddetto di , ed 
a anno ; ed il fuddetto originale fi ritrova nell’Ar* 
s chivio di Vallntnkrofa , puAu nell’ Ar^ftdio , do* 
s ve lono le memorie pm infigni del detto Mona* 
s Acro • 



CA-i 
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C A P I T O L O XIX. ^ 

- lìf'cUÌ fi gtkftìficd y operato dalP Abate dì Val- * 

' • ' Ixnnòro fa y ' nella ricerca , e rìtroiyamento • deb ' ^ 

’ *' *' '“mehtovdto Corpo -fanto y' e fi pàrtano ' - * 

“ i * ■ i' fitórivi di 'Credere ejfet' ciucilo ’^di < 

, <- S.’Pìétro Igneò ‘ ' 

j »l UG Ai. IC< ■ i ■/. I «'Il ‘ rt ' 

I L -Sacrofaiito Concilio di Trento c i > difpone non 
cffcrc = novas Reltquias recipiendas'y nifi eadem 
•* recoghofcente y <5* approdante Epifcopo * ‘dalle ijua- 
li parole chiaramente fi' comprende , che allora loia- 
mente la recbgni'zione , e approvazione dell’ Ordi- 
narla fi ricerca , quando fi pretende d’ efporre .alla 
venerazione /de!- Frdeli -uu* ,»che per d 

avann avnito * non ha^ culto veruno;; e ficcflanc! niente 
il detto Concilio riferva al Vefeovo , come proprio 
di lui folo , circa la ricerca delle medefime Reli- 
quie ) cosi chiaro apparifee ) che qualunque perfo- 
ra , che adoperi le cautele neccflarie per mantener 
r identità della Reliquia ritrovata , puà dar mano 
a ricercarla . Per la qual cola non fi riconofee ir- 
regolarità alcuna nell’ operato del Padre Abate D. 
Colombino Baffi , elfendofi egli fcrvito d’ un diritto 
comune a tutti , quando fi tratti della ricerca d’ un 

Cor- 

(i) Sefi. »j. de Invoc. Vener. & Reliquiis Sarna. 



Digitized by Google 




GAPTTODO XIX. 5>tj 
<!!àrpo' farttO) che non fi'fappia in- k^uatMkwgò preci* 
famcnte ripofi , ed alla qual cofa faropiiifjehe iàbba* 
Ha.nza veniva autorizzato dal fup carattere di- Snperib* 
rre^yedi Abate di Vallotnhrpfa-, ncl-^cui dwcinttt-ja 
fama collante alficurava effer;d<ipollo'il preziofo teforo 
* deh corpo di S. .Pietro fig ned i benché fe ^nò igno- 
ralTe il luogo precifo'U ^ Che - poi troivatpl(i.'ilo ricó- 
nofcefle , fu* «ciò neceffatio- per Cettifìcar£ o dall’ 
Hcriziòne , 0* da' altri indiz; y fe->era feffó il, corpo , 
die ^cercava ; Nè una *tal ricognizione' a lui era 
proibita da àlcaha Icg^e j che -fia nota’. Certamcfi* 
tc >• che Benedetto' XtV.f il quale lungamente 'tratta 
di quelhr materia, e riferifee non lolo le leggi gene- 
rali fpettanti ’ad'eiTa , ma’ ahcola i divérfi decreti 
dell* Congr»gaarò,ic de' "Kiti' in «varie 'congiunture 
emanati, ninno ne ‘porta ,‘ohe.|)roibrfca fimHi pri- 
vate ricognizioni , Ipecialmente quahdo «fi tratti di un 
Corpo fanto, o'a cafo’ trovato, o-riocrcita apporta, 
perchè fapevafi^ il fito» aM’ incirca*,' ove- dóveva 
efftfrc- non ^'fi fapeva, il luogo 'detèrniMatcr ; 
anzi nome^endofi mai data quell’ eccezione ne’ taa* 
ti 'Cali fifnili a'qucllo 5 (fc’-quali Ir è -trattato' iteti a 
Congregaiione de’- Riti ^ è-'fcgnoi affai chiaro^ non 
effervi alcuna legge generale , che proibifea la 'ri- 
cerna «, o da recogniziooc de’ Corpi .fanti , fuorché 
' •ftllc?Catasombe;di- Roma ^ «tipctia^ailc ^ali vi é 

un 
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^4^ CAPITOLO XIX. 
iin particolar Decreto di Clemente XI. Nè a que- 
lla privata ricognizione fi oppone U Decreto del 
Tridentino ; poiché quello folo ftabilifce , che agli 
Ordinar] , e al Papa appartenga 1’ efaminare , e di- 
chiarare r identità delle Reliquie , per poterli efpor- 
re alla pubblica venerazione . Ma quando anche 
abbia sbagliato il P. Abate nel ricercare ) e rico- 
nofeere il Corpo di cui lì tratta , fenza la previa 
facoltà deir Ordinario , che a una tal ricerca , e 
ricognizione 1’ abilitalTe , 1’ innocente sbaglio niente 
toglie di pefo alle prove , che fi recano per llabi- 
lire la morale certezza dell’ identità del Corpo di 
S. Pietro Igneo . La ragione ù è poi , che quello 
sbaglio non fa y che 1’ attellato lafciato dal P. Aba- 
te fcolpito in lapide a perpetua memoria y Con cui 
alTerifce , che il Corpo da lui trovato è llato la- 
fciato nel luogo (lelTo , in cui lo trovò , e co’ me- 
defimi fegnali > che ivi erano , non abbia tutta la 
fila forza y e non efiga un’ intiera credenza , come 
fe tale sbaglio non folle feguito , non dillruggendo 
cflb, anzi neppure indebolendo 1’ autorità della per- 
ibna y che fece un tale attellato . Si prova ciò con 
un argomento a fortiori , il quale pare non abbia 
replica . 

. Secondo la difciplina collante della Chiefa non 
è, mai fiata data eccezione alla tefiimonianza di chi 
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fubò qualche Cofpo > o Reliquia di alcun Santo : 
di modo che concorrendo le altre debite circoftan* 
ze ) non fi paffalTe dagli Ordinar) a riconofeerne i 
identità . Dimoftrata una tal difciplina con vafta 
erudizione , e con molti efempi pigliati dalla Sto- 
ria Ecclefiaftica Benedetto XIV. nel libro più vol- 
te citato riferifee diftintamente il Voto , che egli 
fece mentre era Segretario della Congregazio- 
ne de’ Riti , in òccafione , che in ella fi trattava 
dell’ identità del Corpo di S. Giovanni de Matha 

lubsLu dalla Cliivfa di Roma , ove prima ripofava) 

e trasferito in Spagna , in vigor del qual Voto la 
Congregazione recedendo da ciò , che altre volte 
aveva decifo , decretò cofiare dell’ identitk . Or fe 
in quatta materia fi riceve aricor 1* atcefi»*®' d» chi* 
rubò on Corpo Santo , molto più non può patire 
ragionevole eccezione f atteftatcr del Padre Abate 
D. Colombino Baffi , uomo cofiituito in dignitU , e 
d’ una tal probità che lo refe meritevole del Ge- 
neralato dell» fua Religione e poi del Vefcovadd 
di Pi (loia , e Prato . 

Per proceder pofeia con buon ordine circa T altro 
punto , fe il Corpo ritrovato creder fi polTa di S. Pie- 
tro’ Igneo , è necelTario premettere y che il diritto 
di efaminare , c dichiarare 1’ identità d’ un Corpo 
o Reliquia d’ un Santo } è proprio , come fi è vi- 
llo 




9^ CAPITOLO XI Xi 

fto nel Concilio di Trento , dell’ Ordinario del Jiio, 
go ove tal Corpo , . o Reliquia fi ritrova , o del 
Sommo Pontefice . La regola , che il medefimo 
Concilio ftabilifce per ben regolare l’ ’efame fu ta- 
le affare , è , che fi deve aver riguardo alla veri- 
tà , e alla pietà . Di quella verità non è neceffa- 
rio che fi abbia da chi debbe giudicare una piena 
prova<^ che partorifea fifica evidenza : effendo mo- 
ralmente impoffibile, avere una. fimil prova , fpc- 
cialmeme trattandofi dell’ identità di Corpi, o Re- 
liquie .di Santi antirhl , ,non , da 

zione alcuna ; <ma bada una certezza ed evidenza 
morale , quale fi richiede a formare un , prudente 
giudizio . ; Cqs\ concordemente dabilifcono, gli Au- 
tori, citarì da Benedetto 30V. (d ; c . in una 
tal morale certezza < e4 evidenza, deafi quieure , c 
polare il giudizio di un tal efame , T .avverte mol- 
to a piopofiio il. Papebrochio 1 2 > ^ ovei didS taf 
materia Reliquìarum potius _ quam, al ibL. precede ndurìt 
magis. «r pi* credulitatis effeHu , quam ex tiotitia , 
certa eorum , per quorum manus tranfierunt illee 
(X Epiftoph y qui. ex prudenti Judicio procedere juben- 
tur . en. T/idfintino . in , illis refogno/cendis , Cr puff 
èlice . exponendis acquiefeere debent , cum /cripta y 

. s ' ' t li ‘ I ‘ ■ • Il ■' j • , vel I 

( I ) Toro. 4. ^ry., pc'^ Bcailf. ( i) lo refponf. ‘ad exhibit. eroe. 

& Bjicor. Snnclif.' I. 4. p. i.'c. ad arf. 19. n. 12. 

24. n- 9 - 
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vel oculata fide . eh probatur Reliquiam aliquam bo- 
na fide acceptam a loco ubhfuerat in tonare , vel 
cum verifimilibus antiqui cultus indiciis repertam , 
alicubi velut talis , vel taiis Sandi , licet ejufmod* 
probatio y & fallere pojfit , & fallai fape . ^quum 
enim ejì ut ibi fubjiituat bumana inquifitionis dili- 
gentia , ubi ulterior labor ejfet frujìranaus y Ù" a fu- 
perftitionh periculo tuta fit Reliquias venerantium 
Religio y quatenus e a tendi t in primarium fuum ob- 
Jedum y idejì in Sandorum honorem y & fi forra Jfis 
eorum ipfee non ejfenr y qua ut tales proponuntur. 
£ ficcome quefla morale evidenza non confi (Ve in 
indivifìbili , ma riceve il più , ed il meno ; mag- 
giori , e più chiare prove fi richiedono quando fi 
tratta di provare i’ identità d’ un Corpo , o d’.una 
Reliquia di qualche Santo prefTo la Congregazione 
de’ Riti , di quello , che fi ricerchi., quando.fi 
tratta di provarla predo 1’ Ordinario ; come con 
un Decreto: della medefima: Congregazione prova 
Benedetto- XIV. nel luogo, citato . Quelle prove 
fi deiumono '.finalmente dalia fama antica , e 
coftante tradizione , .da’ miracoli operati , e'da al- 
tri amminicoli , i quali quanti più fono , e più 
chiari , tanto' hanno tforza maggiore a fondare un 
prudente giudizio . Premedo > tutto quello a mag- 
gior chiarezza di ciò , che apprclTo faremo per di- 
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i?8 CAPITOLO XIX. 
re , palTiamo ad efporrc brevemente i fondamenti , 
che indurre ci poHono a crederlo il Corpo di 
San Pietro Igneo ; e per efporgli con ordine , co- 
lla primieramente dalle teOimonianze recate nella 
mia Lettera XII. , fenza che vi fia alcuno , che 
vi contradica , che il Corpo di S. Pietro Igneo fu 
fepolto in Vallombrofa ; coda in fecondo ..luogo*, 
che fabbricata ivi nel 1224. la Chiefa , e il Cam- 
panile nella forma in cui è prcfentc mente , cogli 
altri Beati più infigni in quel Monadero fepolti , 
fu trasferito ancora il Corpo di San Pietro igneo 
nel fotterranco del Campanile , come fi modrò. po- 
co fa , il qual luogo fu poi per quedo chiamato' la 
Cappella de’ Beati j e febbene di una tale trasla- 
zione non ve ne fia memoria in ifcritto per edere 
dato bruciato T Archivio nel 1531. , pure fi rat> 
coglie chiaramente dalla tedimonianza conforme de- 
gli autori riferiti nella medcfima Lettera , i quali 
aderifeoDo fepolto il corpo di San Pietro Igneo in 
Sacra Tnrri , e qualcuno aggiunge ivi operare nool- 
ti miracoli ; il che non può fudidere , fe non fi 
ammette una tale traslazione, e deodo 'fiata, fabbri- 
cata la torre molti anni dopo la morte del Santo • 
Le Lezioni altresì del Breviario tanto Fiorentino, 
che Albanenfe , e Vallombrofano lo dieon’ fepolto 
apud Jacram Turrim , le quali Lezioni meritano 

mol- 
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molta fede , come prova il Mariana co; coda in 
terzo luogo la pcrfeveranza di eflb Corpo in detta 
.Torre fino a’ giorni nodri dalla codante tradizione 
pafiata di fecolo in fecolo fino al prefente ne’ Mo* 
naci Vallombrofani , ed efpreda con fegni edemi ; 
mentre ogni anno agli 8. Febbrajo , giorno anni* 
verfario della Fella di San Pietro Igneo y lafciato 
il confueto Coro della pubblica Chiefa di Vallom* 
brofa , fi portano a celebrare la Santa Meda , e i 
Divini Offizj d' avanti la detta fagra Torre , nella 
Cappella oggi detta de’ Beati . Chiaro indizio di 
quella viva perfuafione che regna predò di loro ) 
ivi efidere ancora quel Sacro Corpo . 

Finalmente nella Cappella lotterranea del Cam- 
panile per quanto fif ha dalle aiccuurie ) undici 
Corpi di Beaci Vallombrofani furon fcpolti , né più 
nè meno y e di ciafeheduno col nome.fuo partico- 
lare ne parlano gli Autori . Dicci di quedi furono 
ivi ritrovati in due cade 1’ anno 1600 , , e ricono* 
fciuci co’ propr) loro nomi dall’ Ordinario , furono 
con pubblico Decreto da lui efpodi alla pubblica 
venerazione . L’ undecimo > o non fu ricercato , o 
non fu trovato , o non fu tolto ) qualunque di ciò 
ne fude la vera cagione » Or quedo pare , che non 

Nj 25 • r poda' 

( I ) In Trac. Adr. S. Jacobi . Am- cis I. 9. c. 14. Goccino dee. 

brogio de Moralef. in Croni- i96j, n. 44. 
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polla ragionevolmente 'dubitarfi edere appunto quel* 
lo', che fu ritrovato nel 1705. , poiché fcavato fi* 
no a’ fondamenti il terreno dentro al Campanile , 
altro corpo non fi rinvenne, ie non quefio' pollo in 
luogo aflai più proprio e decente , di qaello folle* 
ro. i corpi degli altri’ Beati ; il che può edere fta*^ 
ta la ragione per cui levati 'gli altri Corpi de’ Bea* 
ti, fcpolti lotto terra ,'pcr collocarli in luogo più, 
conveniente , quefio non fofie toccato nel ^idoo.j 
A quefia ragione ,' che anche da fe fola farebbe, 
bafiante all’intento, s’ aggiungono, altri amminico* , 
li , i quali e da eda ricévon forza , e . ad, eda la 
comunicano , e in mancanza d’ ifcrizione podono . 
bafiantemente fervire a determinare con precifione 
1 ’ identità del Corpo di San* Pietro Igneo Quan- . 
do 'fi feoprì quefio > Corpo nell* anno 1705. furo* 
no trovati , come apparifee ‘ dalla Relazione , e 
fopra j e dentro la cafsa , de’ carboni , alcuni pez* 
zi di legno mezzo bruciati , e un pezzo di majo* 
lica , in cui appariva effigiata una Mitra .’>£' mol* 
to naturale il penfare , che edendo paluto S. Pie* 
tro illefo in mezzo al fuoco , vi fofse allora . chi 
raccogliefse , e confervafse parte di quei carboni e 
tizzoni , per memoria di s't fiupendo miracolo ; ed 
è egualmente naturale il penfare , che quelli fofse* 
ro poi podi nel primo , e fecondo depofito , quali 

per 
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per fuo particolar diftintivo . Anche la Mitra di* 
pinta falla majolica può fervire per diftinguerlo , 
ersenda egli (lato Vefcovo Cardinale , dignith > che 
a verun altro de’ Beati depoHi in quella Torre 
conveniva . Da tutto quedo unito infìeme fembra , 
che rifulti quella moral certezza , che (ì ricerca | 
e bada per dichiarare 1’ identità d* un Corpo , o 
Reliquia d’ un Santo . .Tale è il concorde fenti- 
mento di tutti quc’ Teologi , e Canonidi della no* 
dra Citta , da’ quali abbiam richiedo fopra ciò , 
ed ottenuto in fcritto il loro Voto . Che è quan* 
to ec. 

IL FINE. 
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